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CANZONE- 

• 

OI che [piegar* il volo, 
Per giunger là dove non giungon V alt 
Di penfier , cui lo frale 
Jnvefca, e tragge fua graverà al fuolo , 
Saria, Donna del Ciel, folle de fio; 
Spejfo richiamo , vergognando , Il mio , 
Che a dir di Te mi porta, e ftringo il freno t . 
Ma queir ardor che d'alto in me fi accende, 
E cbiufo porto da gran tempo in [e no , 
Il tacer non confente ; e mi rampogna 
Di foverchia vergogna , 
Che per vii tema la pietate offende : 
Quinci al petto virtù , che lo avvalora 
A r alta imprefa , lufingando , jeende, 
E la fidanza timorofa incuora; 
Ond'è che a dir di Te tai cofe or vegno, 
Che moftreran pietà , fe non ingegno . 

* ij Pria 
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Pria ch'il divino Amore 

Di quella doppia, ed increata fiamma , 
Onde fpira , e s' infiamma , 
Sul profondo di abiffo , e pigro orrore 
Scuote ffe da le piume le fcintille ; 
E {vegliando avvi va ffe a mille a mille 
Dal fonno eterno le confa fe forme, 
Che avvolte cieca notte atra te ne a 
Nel fen del vano fmifurato informe ; 
In fra l'idee de l'alta Mente prima 
Tu flavi in fu la cima. * 
Egli che lieto a Te gli occhi volge a , 
E del fuo fanto fuoco la più pura , 
E tanta parte accolta in Te vedea , 
Quanta puote capir frale natura , 
De l'opra fua Cotanto fi compiacque , 
Che il dì Bramo di paffeggiar fu r acque 

Nel divin confifloro 

Quando poi fi fermò Paltò configlio 
Di chiamar da V e figlio ,\* 
J vecchi padri , e chi dove a con lorw 
Pagar* il fio de la fuperba voglia; 
A ricoprir de U caduca fpogli* - 
Tu fofti eletta l'eterno P enferò 
Del Padre, onde patibile fuftan%_a 
Nel tuo fen dive nt affé , e foffe uom vero: 
Quinci d'ogni creata, e mortai' opra 
Tanto fali di fopra ,' 
Quanto eccede 1* onor che sì ti avanzai- 
E come fottìi nube , eh' è da rat • 
Penetrata del Sol, ne la fembian^a 
Di lui fi cangia ; cor) preffo vai 
A l'incneata luce, che con effa 
Raffembri a noi qua fi una cofa ifteffa . 



Tu quei che Mare , e Terrà , 

E del di sè riempe , ed ha fu* ccntr* 
E fotta , e fopra , e dentro 
De l'infinito, e, mentre nullo il ferra 
Limite, a tutto i limiti preferivi, 
Fai sì ch'in breve giro circoferive, 
Per farfi tuo , 1* ine ircofe ritta effen^a ;. 
E le ftagion mifura, e l'ore af putta, 
Che da te prenda t*W , e potenza 
Chi tutto puou, ed in fi fieffo eterna , 
U&utk a la paterna 
Mente eh' il generò, la vita allettai 
E fe ben rimirando $» nova guifa 
Ne P ampio, e ne l'altezza si riftretta 
La fua natura, appena la ravvi fa; 
Pur di quell' , onde il copri umano velo 
Pago i così , f he non invidia al deh , 

Tu quando fu maturo 

Jl frutto, che da lacci, oafera involto, 

Amore ave a difeioìto , 

E nel ricetto vergi nal del puro 

Umor crefeiuto ave a de le tue vene ; 

Come a donatila fewylicetva avvitì »e 

Che dentro al cupo d" impiombato vetri , 

Concavo feno la fu' immago vede; 

Se muove in vagheggiarla il pajfo a dietro 

Scorge jmfrovifo fuor del vetro P orma 

Pender de la fua forma , 

Nè del paffaggh attonita fi avvede; 

Così V pegno, ch'i» Te chiude afi, fuori 

Di Te mirando appena ai fenfi hai fede; 

Ma la gioja fi accerta, e umil P adori 

Lieta del dì che non credefii in vano 

A Cabbriel, che ne &idb Panano, 

* iij 



V antica genitrice , 

Che portò fola tutto il trifto [ente , 

D 'onde quello fi [preme , 

Che d'ora in ora popolo infelice 

Vien a la luce de' celefti giri; 

Dal fen de la fperanza, e dei di fi ri 

Scorgendo in Te virginità feconda , 

Sgombrò del mefto cuore la graverà : 

Ed al bramofo ftuol che la circonda , 

Di letizia efukando, il faufio giorno 

Moftrò, che il vecchio f cor no 

Tornerà in lode, e *n gaudio la trifola * 

Il pianto le fcendcva da le gote 

Dipinte de la mefta pallidezza : ' * 

E gli occhi avendo a le fuperne ruote , • 

Tacita pare a dire : I lunghi' pianti , < « 

Gran Dio , fon giunti a tua clemenza innanfi . 

Qual fe tal* or fi affaccia . c 

Al gran pianeta , ed al lume giocondo, 
Cb'è conforto del Mondo , 
Denfo vapor , e la fplendente faccia - ■ 
Copre del Cielo, e F e mi f pero adombra; 
Fuor per lo folto velo, che l'ingombra, 
De la fua luce il Sol manda cotanto, - - • 
Che afficura ch'egli è fu /' orizz<>* te '■' 
Tal quel che fuor per lo terreno manto 
Splendor divino il tuo Figkuol difonde • 
Sin' a l'ultime fponde . . v . . 

Moftra ch'egli è prefente , e chiare e conte 
Fa l' alte maraviglie : onde a tuoi piedi 
Por la corona ed inchinar la fronte 
I Re de l'Aufiro, e de l'Aurora vedi: 
Ma il preveder che fai la fcena e/i rema 
In te di tanta gloria il piacer fcema . 



Che fe T immago trifta 

Del futuro dolor , che al cor da lunge 
E confufa ti giunge 
Preme la gioja de la lieta vifta, 
Onde men [pandi del feren del vifo; 
Chi può dir da qual colpo il cuor divifo 
Fu nel dì che, com uomo d'intelletto 
Il Sol fuoi raggi per pietà «afeofr* 
E natura cangiò Y«fato aj "petto ? 
Virtù , che potè far che e- mn trabocchi 
In lagrime da gli occhi, " « i 
O' da le labbra in voci doloro fé; ; 
Impedir non potè che, come foco\ 
Che accefo ne le vene cavernofe 
De la Terra , a /' ufeir mn trova loco , * 
Così ali* or queir affanno, ond % eri piena 
Non ti fcuoteffe il f angue- in ogni vena. 
Ma perchè le molefte • ••• 

Scoffe de la pittate, e del cordoglio , 
Sì come duro fcoglio , 
Che al mar fta [opra; e regge a k tempefle , 
Soffrendo fo(ìi di cofian^ e f empio J 
E del tuo Ftgììo~-fo fpietato fcemjto *», ... t \ 
Mirar potefti con le luci afe iurte ; 
Però giunto a la fin dei dì fune fi i 
Lo fpirto invitto a- le terrene tutte, 
Portando feco la caduca [alma, 
A corona, ed a palma 
Volò [opra de' vortici celefii . 
Maravigliando il popolo beato 
Te ne le membra con le quai nafcefti 
Vide , ed il Figlio, affifo al defiro lato 
Del fommo Padre raddoppiar le fue 
Al folgorar de le bellezze tue. 

* ni) 



Là ne P eccelfie flange , 

Del fiegno coronata Ji vittoria , 

Tieni la prima gloria 

Sovra le pure angeliche fiofian^e ; 

E t' ergi a condi^ion qua fi divina 

Dal foglio , Augufia Donna, ove regina 

Siedi, a quefto di error l'animo* t'I volto 

Albergo piega, pià che. mfitt ofc-WK 

E d'ignoranza, e paffione il filto 

Velo ci fgotnbra , che vedere in parte 

Il magi fiero, e l'arte 

Toglie di Provvidenza, ed il potrò ... 

Ordine de le cofe ; e quella luce , 

Che bei da raggio non divifo , e puro 5 

Rifletti a npi così, che ncftra duce, 

Ella fi faccia, onde veg&iaw il porto, 

E non prendiam per dritto il cammin torto. 

Canyon, fe giugni al trono 

Di Lei, che cinge Stelle, e vefie f§k t 
Con umili parole, 
De 1* ardita pietà chiedi, perdano* . 
Dille che l'Occan, che accoglier fittole 
Nel fieno i va fi/ fiumi, non ifidegna 
Che picchi rio fen vegna , 
E porti anch' ci, benché negletto e muto 
/il padre de le cofe il fino trib*to\ f 



A' LETTO R Ia 

• 1 i 

QUeft' Opera , che da leggere vi preferito, ella fi può 
dir nataa cafo. La morte di Papa Innocenzo XIII. 
per l'alta opinione ch'io avea delle fue virtù, e 
della fua condotta, fece una tale impresone fo- 
pra il mio fpirito, che dovendo (cri vere alcuni verfi d'in- 
torno della mede fi ma, parvemidi poterla comprendere per 
così intempeftiva, come la vita di lui neceflaria fembrava- 
mi, in quelle circostanze, al buon governo di Santa Chie- 
fa. Ma pattando a riflettere, colla fantafia meno agitata, 
che non altrimenti gli uomini di qual fi voglia merito, c 
dignità , ma la Provvidenza di Dio fi è quella che regola 
le cofè umane, la quale fi è prefa una cura particolare pri- 
ma del Popolo Ebreo, ed apprettò della Criftiana Repub- 
blica; mi determinai a veftirc poeticamente quefto penfie- 
ro, ed in tre capitoli efporlo : i quali comunicati a un 
degnittìmo Letterato d* Italia, egli megli approvò, e mi per- 
fuafe a dar maggior corpo a quell' argomento di quello 
ch'io avea di vi fa co . M'impegnai ancora in quetto, per 
mio privato efercizio, dopo qualche anno , colla idea di 
terminar tutto in dieci capitoli al piti : a' quali i tre pri- 
mi fervir dovettero come d'introduzione. Ma perchè, en- 
trato nella materia, mi avvidi , ch'ella farebbe riufeita 
lecca, e ftucchevole per mancanza dà varietà, ho dovuto 
penfar' a introdurvi alcun' epifodio : e quefti venendomi a 
propofito un dopo l'altro , han fatto che a poco a poco 
ell'andafle crefeendo alla mifura che ora vedete. Le diffe- 
renti materie le quali ho dovuto per ciò maneggiare , e per 
lo più attratte, c fevere han contribuito a fare ch'io non 
mi fia creduto in obbligazione di andar* ognora cercando i 
vocaboli più leggiadri , ò fuggir l'incontro di quelli che 
fan durezza, od oflervar fempre le regole dell'armonia : 



il che Ce di collantemente oftèrvare mi foni propóllo , il 
mio dire avrebbe più fpeflò perduto della gravità, e della for- 
za. L'eflermi ancora propofto a imitar nello itile la divina 
Commedia di Dante Alighieri è flato cagione ch'io mi fia 
creduto lecito ufare alcune di quelle voci, e maniere diluì, 
che volgarmente chiamano" antiche , forfè perchè, come of« 
fcrva Vicenzo Gravina nella Ragion Poetica , appena trova- 
to fi è dopo il Dante chi curato fi Ha di trattare in ver(b ma- 
terie, nelle quali potefs'egli aver' occafìone di quelle ufare* 
e farle comuni. Ed affinchè alcuni di cote/li vocaboli poco 
ufati recaflero minor tedio a chi vorrà leggere , vi ho in bre- 
viffime note aggiunto le fpiegazioni, e fegnato ho i luoghi 
dove fi po/Ton vedere. Io veramente penfava di por quefle 
rote fole : quando avvifato fui , che parechi fènfi avean più, 
bifogno di fpiegazione che le dette voci, e che avrei però fat- 
to bene a dilucidarli. Mi fon lafciato perfuader anche in 
qucflo : ma parendomi che a me per più riguardi non 
convenifTe di farlo , ho cercato che altri fuppliflfero a 
quella vece : e per non ciTere foverchiamente importuno 
a quelli che mi han favorito, mi fon contentato di quelle 
iole note ch'egli hanno /limate più neceflarie . Se farete 
degna del voftro compatimento quella mia Cantica , co- 
me carnalmente nata, così in mezzo a continue, e non pie- 
ciole di (trazioni condotta al termine ; mi farete coraggio 
di preparacene un'altra, che alla prefente unita, abbrac- 
cerà in tutta la fua eflenfìone queir argomento che da 
principio mi fon propoflo. 
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L JNL Da 

K» D. Pietro Paolo Gottardi Prof opto Generale della 

Congregazione Somafca . 

POichc fiatilo afficurati da due PP. noftri Teologi , 
a* quali abbiamo dato l'ordine di vedere, ed 
cfaminarc il Libro intitolato la Pro*vHjiàen^a , Can- 
tica : Opera del P. D. Gafparo Leonarducci Sacer- 
dote Profcflb della noftra Congregazione, che in ef- 
fe non fi contiene cofa alcuna contro la Fede, 
buoni coftumi, e S. Canoni, in virtù della prefen- 
te concediamo licenza al detto Padre di poterlo 
dare alle ftampc, oflervando però tutto ciò, che in 
limili cofe deve oflcrvarfi. Ed in fede ce. 

Dat- dal Galleggio di S. Zeno in Monte di Verona 
noftra Refidcnza il di 30. Ottobre 1758. 



D. Pietro Paolo Gottardi Prepos. Gener. de' C. R. S. 



D. Ago/lino Maria Sonfi Segret. 



NOI 



NOI RIFORMATORI 



Dello Studio di Padova . 

* 

• • • ** 

AVcndo veduto per la fede di rcvifionc , c ap- 
provazione del P. F. Paolo Tommalo Manuclli 
Inquidtore nel Libro intitolato : La, Pro r v r vidcn^a , 
Cantica, di D. Gafparo Leonardtuci C. Ri S. non cfìcr 
cofa alcuna contra la Santa Fede. Cattolica > c pari- 
mente per attendato del Segretario noftro, niente con- 
tra i Principi e i buoni coltumi : concediamo li- 
cenza a Simone Occhi, che polla efler Rampato , of- 
i*rvando gli ordini in materia di Rampe, e prefen- 
tando le lolite copie alle pubbliche Librerie di Ve- 
nezia, c di Padova. 

Dat. 16. Dccembrc 1738. ^ 



( Gio: Francefco Morolìni Cav. Rif. 

r 

' Daniel Bragadin Cav. Proc. Rif. 



• . a 



Afflino G ad aldi ni Segrct. 

CAN- 
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DELLA 

PROVVIDENZA 

CANTO PRIMO» 

Addolorato fuor di maniera 1* Autore per la morte di 
Papa Innocenzo XIII. , dopo la invocazione , che Jo* 
gltono far' i Poeti ne' Principi de loro poemi , d'mo- 
/ira che l' Angelo del Signore gli fi apprefenta , e lo 
conforta , e gli promette di condurlo alla Provvi- 
denza. Egli prende animo,- feguita lui che lo gui- 
da i e viene trasportato per l'aria. 



E 



RA la notte, c la mia mente ingombra 
Da funefti pcnfìer, qtial nebbia ofcura, 
Che, per raggiar di Sole non ifgombra, 



Ora il Grande Innocenzo, e la immatura 
Sua morte; or meco il Popolo fedele, 
E la Tua rivolgea flrana ventura. 5. 

( 1 ) Quello che ti rapì cafo crudele 

In una ofeura notte n'ha fepohi, 
O lume del cattolico Ifraele. 

A Ah 

1 

( 1 ) Par che l'Autore di quella Cantica affetti fui bel principio di dare una idea 
di quello che chiamano Fanatifmo, ò Ha Eftro poetico; il quale alle vol- 
te toglie alla mente la facoltà di regolare i trafporti della Immagina- 
zione , e dell* affetto , che in tali cali hanno l' animo in loro balia . Le 
circoltanxe della morte di un Perfonaggio,ch'cgli (limava infinitamen- 
te , della folitudine , della notte , potevano contribuir non poco , fìcco- 
me ognun fa, afarnafcereneldi luifpirito quella ftraordinaria agita- 
zione , in cui fe IklTo deferive . 



Canto I. 

Ah morte, dura morte, che ci hai tolti, io. 
Col dolce Padre noftro, i dì fercni ; 
E forfè or lieta i noftri pianti afcolti ! 

Perchè durati qua giù si poco i beni ? 
£, fcccando nel fior, noftra fperanza; 
Ci Iafcia in lutto, e di triftezza pieni»' 15. 

Perchè dei dì felici rimembranza 
Vive ne la miferia? fe il dolore 
Di un ben perduto il ricordarlo avanza. 

Dal Ciel'ove convien che fia maggiore 

Tua fiamma, almo Paftor, perchè più preflò 20. 
Al fuoco fiedi de l' eterno Amore , 

Mira il Popolo tuo dal duolo oppreflò, 
Qual chi improvifo fulmine ha colpito , 
E dirai con ragion : Non è più deflb. 

Mira il vago fembiantc impallidito 

De la tua Roma , che fofpira , e t' ama ; 
E come, oimè, dirai, com'è fmarrito.' 

Odi la voce, che dì, e notte chiama 

Il fuo Innocenzo : e *i Jagrimar ti muova 
Di chi onora il tuo nome, e la tua fama. 

Se Lì fu, tua mercè, loco ritrova 

Pietà, che quindi fcende in cuor gentile, 
Per noi felice fecol ù rinuova. 

E la cura vedrem del fanto Ovile 
Darfi ad altro Paflor, che in tutto Zìa , 
Fuor che nel viver corto, a Te fonile. 
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Canto I« j 

Ma fe, per ira, fuo co (lume obblia 
Chi nel perdon dimoftra onnipotenza ; 
E Te a giuftizia foddisfar defla; 

Segno è, che (critta in Ciel fu la fentenza 40. 
Di noftra irreparabile ruina , 
Quando feguì da noi tua dipartenza . 

In tanto ufeia la Stella mattutina 
A difeacciar del dì l'atra nemica : 
E l'aurora a deftarfi era vicina 45. 

Come agitato mar trova l'amica, 
Che fremendo perde , placida calma , 
(2) Poi che il vento cefsò, che lo affatica : 

. Così appena i penfier, che turban l'alma, 

Alquanto fi quetar, ch'io mi reftai, 50. 
Qual chi prefa da fonno ave la falma . 

( 2 ) Ma non fu lbnno il mio : che allor mi alzai 
Dove cura mortale il cor non morde ; 
E l' uomo col fuo fral non giunfe mai - 

Però nel mio veder fu ognor concorde 5 5. 

A memoria ragione ; ed al Ior fuono 
( 4 ) De' fenfi rifpondean tutte le corde. 

A i j Ma 

( 1 ) Affaticare , per agitare . Lat. fatigare , Lo adopera il Dante nel Purg. 
26. v. 87. 

(?) Quando operando la fantafìa, fono i fenfì nei loro flato naturale : 
quando uno porto in azione, non fi danno eli altri oziofi , ed è 
la mente in libertà di riflettere fovra le funzioni d'ambedue , 
non fi può dubitar daddovero della prefenza di ciò che da quel- 
la, e da quelli ci viene concordemente rapprefentato. 

(4) E' opinione di alcuni Anatomici efscr'i nervi un' intrecciamento di cor- 
dicelle l' una all' altra attortigliate , e di tratto in tratto confufamentc 
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4 Canto L 

Ma perchè quei velami , onde or ragiono , 
E giova , e fpeflò ragionar bifogna , 
All'accorger volgar noti non fono; 60. 

Forfè di quello , che talor fi fogna, 

Sembrerà a molti il mio penfare : e '1 vero 
Che tratto avrà fembianza di menzogna . 

Santo Cuftode, che qual da doppiero 

La fiamma ne lo fpecchio fi fuggella; 65. 
Tale improntarti il ver nel mio penfero:. . 

Tu , che fedel mi fofli e guida , e ftella 
Già nel cammino, or la mia mente ifpira, 
E reggi la memoria e la favella . 

( 5 ) Qual , fe l' amico polo più non mira, 7°- 
Ne l'immenfo Ocean la calamita, 
Tremolando fi torce, e fi raggira; 

Tale io farò, fe tu mi neghi aita, • * . v * 

Ne l'ardua imprefa; e meco quella tela 
( 6 ) Sdegni finir, che fol per te fu ordita. 75. 

Mercè del tuo 'parlar, mi fidifvela 
Quanto a l'inferma vifta della mente 
La nube del fuo frale orTufca,e cela. 

E 

raggruppate, dallo (tiramento delle quali dipendono le fenfazioni: dalla 
quale opinione fembra che prcla Ha quefta immagine . 

(5) Si può dire poeticamente vera quella lìmilitudine , perchè accordafi 
con la opinion popoUre. Per altro la calamita anche nell'cmis- 
ferio fettentrionale ha la fu a declinazione, ed inclinazione , e 1' 
una, e l'altra in diverfi tempi nel luogo lidio , ò nello rteflTo 
tempo in luoghi diverli incoitantiAima. 

(ó) Per te, in luogo di , da te , è ufato dal Bocaccio, e dal Dante . 
Avvenne che per la Reina, e per tutti fu un gran romore udi- 
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Canto I« $ 

E puoi far la mia lingua sì poflfente , 

Che di tua luce i rai fpargendo intorno , 80. 
Tragga d'inganno la futura gente. 

Nel foli tario picciolo foggiorno, 
Ove i' giacea da* miei fenfl divifo, 
Era meno che notte, e men che giorno. 

Quando le chiufe luci un'improvifb 85. 
(7) Fulgor mi rìede, e fegue il fuo cammino, 
Tal che l'anima corre a quell'avvilo. 

E miro, e veggio ftarii a me vicino 

L'immagine di un'uom diftinta, e vera, 

Il cui fembiante mi parea divino. 90. 

Bianco il manto, aureo il crin, nel refto egli era 
Simile a quei, che meflaggeri al fuolo 
Scendon talor da la beata sfera. 

Sorgi, mi di/Te; non temere; al volo 

Meco ti accingi, ond'io ti appretto i vanni; 95. 
E di franchezza ti arma; e premi il duolo. 

Come piacque lafsù, da' tuoi primi anni, 
La man ti porfi , e ti fui lume al piede 
Nel lubrico fentiero, e pien d'inganni. 

Ed or ti condurrò dove ha la fede 100. 
Colei che tien de 1* Univerfo il regno; 
E tutto per fe muove, e tutto vede. 

A i i j Qui- 

to : gior. 6. proem. Fur l'ofla mie per Ottavian fepoltc : Purg. 7. 
v.6. e così in altri luoghi . Ma temo che l'Autore abbia ufata 
quefta maniera troppo iovente . 
C7) 1 raggi della luce , entrati per la pupilla , debbono paflar per gli 



6 Canto I. 

Quivi, però che l'ordine ch'io regno 
Fra l'alte Gerarchie tanto non fale, 
Troverai Condottier di me pi h degno. 105. 

Per lui conofcerai ciò! che Don vale Ì.M 
A penetrare umano accorgimento f I» 
Cui divina virtù, non pretti l'ale. 

E come polve il difperge al vento; 

Così quel duol, che ingombra la ragione, 110. 
Sentirai dittìparfi in un momento. 

Qui tacque , ed io rifpofi : Il tuo fcrmone 
Cotal vigor m'infonde, Angel di Dio, 
Che l'alma a ben fperar già fi difpone. 

Tu il mio Cuftode Tei, tu il duce mio 115. 
Ne lo ttranio cammino : or Tu mi guida, 
Che nulla in me fi oppone al tuo ditto. 

Mentre andavamo, a la mia man la fida 
Alano porgendo : ArTrettiam, ditte, il patto: 

(8) Vedi che già il Lione in mar fi annida. 120. 

(9) Al deliro Iato lafciavamo il faflò, 

D'onde i Galli tentar notturno varco 
AI Campidoglio, e feendevamo a bafib. 

Quan- 

umori dell' occhio prima di giugnere alla retina, dove fi dipinge 
l'immagine dell'oggetto. 
( 8 ) Si accenna il nafeer del Sole pel tramontare della Coftcllazionc op- 
pofta a quella, in cui allora il Sole fi ritrovava , e s'intende della 
vera coftellazione , non già del Segno. Innoc. XIII. mori del 1724. 
a 7. di Marzo. 

( 9 ) Suppone l' Autore di fcrivere in Roma : e che l'Angelo per la fcc- 
fa, che Ha alla finiftra del Campidoglio, Io conduca nel Foro 
Romano. 
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(io) Quando il guardo drizzato al vicin'Arco, 

Stranio cocchio mi appar, che ne attendea; 115. 
Tale, che il fuol non ne fentia l'incarco. 

Di cosi viva fiamma intorno ardca 
Il temo, e 1' affé del celcfte arnefe, 
Che già il pallor* in vifo nv-r^rea. 

E '1 mio Maeltro, che al color compre/e ,, 0 
La paura che il cor ini avea compunto, 
Per confortarmi, il ragionar riprefe. 

(ir) Quel che, per gli occhi, ad ingannarti è giunto 
Splendor di fiamma roffeggiante, e tanta, 
Onde ti par ne fia Taer confante, 135. 

Non è che luce, come in vetro infranta, 
Od in vapor, che, incontro al Sol raccolto 
Del color de la porpora fi ammanta. 

Mentre inver l'Oriente il guardo ho volto 

Al dolce lume che ravviva il Mondo, 140. 
L'aer intorno a noi fi fa più folto: 

E per l' immenfe vie del Cicl profondo 
Sublime il carro ne rapifce , e fende 
L'aure sì, che noi grava il mortai pondo. 

Tale 

(10) Quello è l'Arco trionfale di Settimio Severo, e Marco Aurelio , 
di cui veggonfi anche oggidì gli avanzi nel Foro Romano a pie- 
di del Campidoglio. 

(n) Un carro di tal celefte materia comporto, che foMe atta a riflette- 
re i raggi della luce in diverfe maniere modificati , poteva, ef- 
fendo percoflo dal lume del Sole nafcente , apparire agli occhi 
altrui come foflè di fuoco,- e (paventare chi immaginava di do- 
vervi falir fopra. 
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12) Tale dal baffo fuolo, ove fi accende, 145. 
Rapidamente il fulmine fen vola, 
E fiammeggiando in ver le nubi afcende . 

Stupor, che l'alma a gli altri ufizj invola, 
Se ftrania novità forte la muove, 
Gli fpirti allor mi lega, e la parola: 150- 

Tanta è rammirazion , che in ror mi piove. 

" '.' :• . . ~.n . J • 
12) L'Etruria, per relazione di Plinio li. z. c.5;. della ^Storia naturale, 
credeva che vi fofTcro de 1 fulmini qui fulfa Terra generati : e di- 
ftinguea da'cclcfli i terreftri dal corfo di quelli obbliquo , e di 
quelli retto. Il celebre Signor Marchcfe Maftei , fòvra molte, ed 
infallibili ofTervazioni , ha riabilita l'antica opinione , della quale 
Plinio dubitava; ed in oltre a' fulmini attribuifce la iìeflTa origine. 
Il Mufchembrock ne' fuoi clementi fificomatematici parte li vuole 
generati dall' cfalazioni nitrofe, e (ulturee dalla Terra (piranti,cd 
accefe fulla fua fuperfìcic, fecondo le ofTervazioni del Maffei ; c 

f sarte dalle ftcfTe in aria elevate , ed accefe dalla agitazione delle 
oro parti variamente infìcme rimefcolate . All' Aurore di quella 
Cantica balìa che abbia il fuo fondamento la opinione di chi fup- 
ponc accenderli i fulmini fulla fuperfìcic della Terra , e falirfene 
verfo del Cielo : per rapprefentare al vivo , con tale immagine , 
Ja velocità del fuo rapimento . 



CAN. 
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CANTO IL 

Sta così attento l'Autore al ragionar dell'Angelo, che 
pervengono , fen^a awederfene , al la Città di Dio,- 
do<z>e fono introdotti. Giunti al fiume detto del Pia- 
cere , morrebbe cercar novella di Papa Innocenzo : 
ma la fua Guida vuole , che afpetti di abboccar fi 
con quegli Spiriti, che troveranno di la dal fiume : 
onde levati da un Angelo , tragettiere di quel luogo , 
in una barchetta, paflano all' altra fponda . 



C 



( i ) OME fumo , che efala da Cometa , 

Per la fiamma che il Sol le vibra in feno, 
A noftro guardo il penetrar non vieta ; 



Così allor' io , di maraviglia pieno , 

Fuor per la nube, ond' eravamo involti, 5. 
Mirar potea d'intorno il Ciel fereno. 

E mille errori, in quel veder, difciolti 
Sgombrar fentia da l'ingannata mente, 
Che falfo ragionar vi avea raccolti. 

O in definir corriva umana gente, 10. 
Che la natura di lontano obbietto 
Deduci fol per la virtù che fente ! 

B Eller 

(1) Il Newton, così benemerito della teorica delle Comete, tiene, che 
la loro coda , e chioma altro non fia che un' ammaliò di fottìi 
nebbia, ed affai rara, che in quei valli fpazj fi diffonde, e fiac- 
cato* dal corpo della Cometa, tempre più afTottigliandofi nell' av- 
vicinarli al perielio, per lo calore, che conccpifce dal Sole. A 
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( 2) EfTer non puote, fcnza l'intelletto, 
Il fenfo.in giudicar guida ficura: 
E tocca a l'uno il far l'altro perfetto. 15- 

Ond'è, che, ingiuftamentc la natura 
Spello acculando , a torto vi lagnate , 
Ch'ella del voftro errar non prenda cura. 

( 3 ) Poi che fé del penfar la facilitate 

Col riferir de* fenfi mal fi accorda , 20. 
Potete il freno porre a volontate. 

Ma perchè il fuon non piace d'erta corda; 
E dove meglio è itar, s'innoltra il piede, 
Tanto dal ver voftro penfar difeorda . 

Tal, del mio ravveder poi che fi avvede, 25. 
Ripigliò allora il ragionare accorto 
L'angelica virtù, che meco fiede. 

I' era sì ne' dolci detti a/Torto , 

Che, l'alma a sè tenendo i fenfi uniti, 

Del ratto noftro andar no mi fu' accorto. 30. 

Già 

traverfo di quefto fottìi vapore fi poffono, ficcomc ad alcuni A- 
fironomi è avvenuto , vedere i corpi lurainoli come fono le 
fìelle. 

(2) I falfi giudici, cui danno occafione i noftri fenfi , fono troppo ma- 
nifelti. Ma fi fa ancora che fiamo di molto debitori ai fenfi : e 
che l'ufo de'medcfimi giova moltiffimo a promuovere le cono- 
feenze naturali . Non fi hanno perciò a rigettare : ma fi de' re- 
golarne l'ufo , ed intracciarne gli abufi col mezzo di un'altra 
facoltà fuperiore, che non folamente attrae, e purifica i mate- 
riali, e particolari cortcccti, ma prcfiede ancora , e regola ftabi- 
lifcc ai giudicj. 

(9) Se accade mai che a giudicj oppofti ci portino i fenfi, e la faculta 
fuperiore, eh' è in noi di penfare; quando le maxetic non fieno 
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Già varcati avevam gli e/tremi liti , 
Onde il Mondo vifibile ha confine; 
( 4 ) E di un ne l'altro vortice rapiti , 

Dopo immenfo falir, giugnemmo in fine 

ÀI regno del piacer : patria beata 35. 
De l'alme, che qua giù fon peregrine. 

( 5 ) Di gemme intorno è la Città murata : 
E di gemme tre porte da ogni piaggia 
Oftron diverfa agevole l'entrata. 

Fuor d*ogni porta cCce fplendor, che raggia 40. 
Accefo al guardo, onde convien che, vinto 
( 6 ) Dal vifibil foverchio, a terra e' caggia. 

Più volte per mirar' i' mi era accinto, 
Quando veder mi parve in fu la foglia 
Portier di luce intorno, e fiamme cinto. 45. 

B ij Mot- 



di Fede divina, poliamo allora trattenerci dal giudicare: il che , 
dipendendo dalla volontà , retta in noftro arbitrio : e così fi a ni 
ficuri di non errare. 

(4) La luppoli / mne de' Vortici cclefti dal Cartefio ideata , ovvero ch'e- 

gli ha prefa da Giordano Bruno , come piace all' Huczio nella fua 
Cenfura; per efser' afsai fimigliante alle invenzioni fantaftiche de 
Poeti, fi è prefa qui come immagine, da rapprefentare poetica- 
mente il viaggio che fa l'Autore, falcndo come dalle terrene 
cofe alle cclerti , e fovrannaturali . 

(5) Quefta immagine è prefa da S. Giovanni nel cap. 21. dell' Apocalif- 

li : Et erat Jiruflura muri ejus ex lapide jafpide : e verfo ogni 
piaggia del Mondo apparivan tre porre, c«afcuna fatta di una fol 
gemma : Duodrdm portx ì duodecim margarita funt per ftngulas : 
Ò' ftngttU pome era :t ex fìw>ulis m.irgarttis . 

(6) Lo fple nuore , che manda il Portiere è pur tratto da ciò , che nar- 

ra S. Giovanni nel citato capo 21. E fi è detto vifibile foverchi» 
per ecceffivo fplcndore ad imitazione del Dante nel Can. 15.V.15. 
del Purgatorio. 

V 
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Motto e' non feo, perchè con la mia fpoglia 

10 giffi : eh' ci ben fa l'alto configlio, 
Onde , per Lui che può così fi voglia . 

Il mio Maeftro allor mi diè di piglio, 
E trattomi vicino al primo grado , 
Mi fé' il ginocchio riverente, e '1 ciglio. 

E di/Te : Chiedi lui, chiedi, che il guado 
Del pelago beato e' non ti nieghi ; 
E volga l'aurea chiave di buon grado. 

Se, più che il merto, la oneflà de' prieghi 
In Ciel trova mercè ,< Mini ftro Tanto, 
Di/fi, fa che cortefe a me ti pieghi. 

L'acerbo cafo, e dolorofo tanto, 
Onde fi affligge la città Latina , 
E' noto; e forfè anche qui fu fi è pianto. 

Però, fe la tua voglia a me s'inchina , 
E giugner poflò ve fi manifcfta 

11 provveder de la bontà divina; 

Spero di confolar la gente meda, 
Cantando Lei , che con mirabil' arte 
Sa la calma ritrar da la tempefta. 

Se chi le antiche, e le moderne carte 
Vi diè , rifpofe quel Porticr cortefe , 
Sua mercè, tanta grazia or ti comparte, 

Che, quanto in quelle egli adombrò, palefe 
Vuol che ti fia, ben giudo è che da nui 
Le fante voglie fue non fien contefe . 



Canto II. ij 

(7) Perchè i' non afpettava i prieghi tui 

Di udir, per feiorre V immortai ferrame, 

Che il varco chiude di arrivare a lui : 75. 

E quello , onde le forme del reame 
Celeftial veder tolto ti fora, 
Da le luci fgombrarti alto velame. 

Difle , e di fotto al manto tratta fuora 

Un' aurea verga, a gli occhi miei la volfe, So. 
Com' tiom, che in tela immagini colora. 

1 

Appena e' tocchi fur , che fi difc/olfe 
Di noftra umanitate il nuvol denfo, 
Che, nel far/i terren, lo fpirto involfe. 

E : Va, foggiunfe, che folcar l'immenfo 85. 
Pelago ben' or puoi de' piacer fanti , 
Qual chi lafciato ha in Terra il mortai fenfo . 

Tacque, e girò fu i cardini fonanti 

I/augufta porta : onde il fedel mio Duce 

La via mi fece, e mofle il pattò avanti. 90. 

Sì fiammeggiante ardea quivi la luce, 
Che, quale una facella in mezzo al die, 
Tal colà fora lui che il dì conduce. 

Ma la virtù , che le addattòr le vie , 

Fe sì che allor trattanti per fc foro- 95. 
A fo (tenerla le pupille mie. 

B iij Bea- 

(7) Perchè, in vece di laonde, perlaqualcofa, dal Lat. quapropter , fuufa- 
to dal Dante in più luoghi : e quefto forfè ha fatto , cne alcune volte 
r Autor fe ne vaglia : non oftante, che fembri ftrano ad alcuni, i 
quali dicono , eh' egli rende il parlare ofeuro . 
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Beato regno, pace di coloro, 

Che foffron lunga perigliofa guerra 
Ne l'amaro cammin di vira loro! 

Beato regno, o quanto, o quanto egli erra, 100. 
Se ragionar chi di là fu difcendc 
Penfa di tutto il ben che in te fi ferra ! 

Che qualor più de la fua luce prende 
Noftro intelletto, più diffidi trova 
La via di palefar quello che intende. 105. 

Ond' è che fpeflo in van perde fua prova : 
Perchè improntare in tela attratta idea 
Per colori fenfibili non giova. 

Io qua, maravigliando, e là volgea 

Le luci, dove l'anima fofpenfa no. 
Ognor novello obbietto a fc traea. 

Tra fior, che fenza feme il fuol difpenfa, 
Un fiume io veggo, e turba in fu la rena, 
Che par del ber da difianza incenfa. 

Che gente è quefla ì e qual defìo la mena ? 115. 
Diffi : com' eflèr può, che fète duri, 
Dove ogni brama di contento è piena? 

Da l'efilio, rifpo/è, ai fanti muri 

Or giungon quefti : e del Piacere al fiume 

Gli umori traggon faporofl, c puri. no. 

Bear di cotal nettare ha coftume 

Il fommo Imperador gli fpirti eletti, 
Che quinci han da falire a maggior lume. 

On. 
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Onde aflaggino in un tutti i diletti, v 
Che a le vietaro, mentre de la carne 125* 
Furon nel cieco carcere riftretti . 

Deh, ripigliai, fe forfè V appagarne 

Mie brame non confente il fral che vedo, 
Non mi negar che un forfo i' porta trarne. 

Ed egli L'afTaggiar ftilla di quefto ijo. 
Dilettofo liquor troppo faria, 
Mentre giù riedi il viver tuo molefto. 

l'era lento in feguitar la via, 
Ch'ci mi faceva, perchè e' ben fi accorfe, 

(8) Che nuova efea traea la voglia mia. 

E difle : Poi che avrem quelle acque corfe , 
Da la beata gente aver novella 
Potrai di lui che il noitro gir precorfe . 

Vedi, che già ver noi la navicella 

Volta ha la prora : e '1 mormorar de l'onda 140. 
Senti, che fende leggeretta, e fnella. 

Spigne la gonfia vela aura feconda; 

Ed in men eh' e' non diflè, il legno arriva; 
E volge il fianco a la fiorita fponda ; 

E poi che n' ebbe accolti, a l'altra riva 1 4 s- 

(9) Il celefte Nocchier così la pinfe , 

Che men veloce il mio penfier fen giva: 

E con l'arrivo il defiderio vinfe. 

CAN- 

( ? ) Quefto era il defiderio di parlare con quegli fpiriti che fi ftavan di qua dal 
fiume . 

( 9 ) Pingerc, per ifpignerc lo usò il Dante in più luqgfr dell' In. Pur. e Pa. 



IG 
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t'arcato il fiume, troua il Poeta chi gli dà contesa 
di Papa Innocenzo, e lo illumina, e lo riprende . Si 
ansala al Tempio della Pronti -viden^a s e ragionan- 
do colH Angelo nel cammino, deduce malamente dalle 
traucrfie della Chiefa, rappresentata [otto l' immagine 
di una naue , e dalla morte del Papa la mina del" 
la medefima. 

SE i dolci forfi , che gufiate» avete 
Del celefte liquore, Alme beate, 
Spcgnan per Tempre in voi l'antica fete; 

E la menfa di Amor le difiate 

Vivande liberal porga al palato, 5. 
( 1 ) Cui faziando ognor fanfi più grate; 

Dica di voi chi '1 fa , dove ha Iafciato 

L' Apostolico Donno il voftro fuolo 
De le fante orme fue teflè fegnato? 

■ 

Non fi conofee qui che un Signor folo , 1 o. 

Rifpofto fue : ma fe di lui richiedi, 
Che relTe in Terra il battezzato fìuolo 

Lun- 

( 1 ) S. Gregorio Papa , S. Bernardo , e altri Padri hanno detto accoppiarli nel- 
la fruizione del fommo bene una piena fazicti , ed un' ardente fete , ò 
defiderio ; quantunque quello con proprietà concepir non fi polla rifpe- 
toacio, che non manca. Per altro è certi/Timo cne il lume della glo- 
ria comunicato a comprenfori fui bel principio, non riceve inprogref- 
foaccrefeimento, così nè 1* amore , ne '1 gaudio : nulla di meno non 
e' è pericolo che diventi nojofa la prefenza di un' oggetto , che è d' in- 
finita perfezione , e giocondità. 
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Lungheffò quel fentier, che fcorger vedi 
Dove l'ampio edificio ingombra il piano, 
Potrai l' orme feguir de* facri piedi . 1 5. 

Il domandar di pi il farebbe in vano 
A q acfti fpirti, dopo lui qui giunti 
Dal Tebro , ove han lafciato il manto umano . 

Felici voi, che i trifti dì confanti 

Avete innanzi, e non vedrete i mali, 10. 
Che vi avrian, difli, di pietà compunti. 

Que' che van cinti de le membra frali , 
Non che la voftra , invidieran la forte 
Di chi non veftì mai fpoglie mortali . 

Si vede, che coftui non ha per morte 25. 
Il velo de la carne ancor deporto, 
Che a rai del primo ver chiude le porte . 

Così , prima che fine a ve (fi porto 

A quel eh' io dir volea , da quella fchiera 

Ufcì una voce, onde mi fu rifporto. 30. 

(2) Ne meno chi là giufo ha virto (era, 

Ed è qui, ditte, a miglior dì riforto, 
Avve de lo avvenir virta iìncera. 

pr come il mal così da lunge hai feorto 

Tu che pur vai con la terrena foma; 35. 
E fioco il lume, ed il vedere hai corto? 

C Se, 

(2) E' dottrina cattolica» che la cognizione delle cofe future Ha ri nerva- 
ta a Dio (blamente : e che gli Spiriti beati fappiano dell'avve- 
nire Col tanto , Quanto il mede/imo Iddio loro vuol far palefe , e 
Iafciar comprendere per i particolari fuoi fini. 
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Se, perchè miri il lacrimar di Roma, 
E la mefehina, in fbfchi panni avvolta, 
<: . Batter* il .petto > c lacerar la chioma . , , 

Pcnfi che fia , coi fr.o Paftor,. Sepolta. ' 40. 

Per la vedova afflitta ogni fperanza, 
, Tal che forgeri non deggia, un' altra volta; 

Falfa prevenzion / che d'ignoranza, , , ' », V- 
E di errQF-nata, la ragion^ ingombra;,; 
Però che ne : la, Olente ha prefo flapA*, 4 5- 

Ora di un vano mal l' immago adombra ■ •' 
Sì cQjne ver'; onde 1' alma ; payepta- 
( 3 ) Senza, qagion, come animai; quand'ombra, 

(4) Però da quefra, con la rea, fementa, 

Svelta la mala pianta, che germoglia , 50. 
Il timor ecfserà , che la fgomcnta . . 

(5) Ir.Ji , fluendo la tua, prima voglia,, 

Va dietro l'orme, che hai tefic, veduto, . 
E feoi «oranti a la beata foglia. 

11 libero parlar mi è sì piacciuto, 55. 
Che oltre mi tratti, c dir volca più cofe , 
A quello fpirto, onde parea venuto. 

Qiiando il Maertro mio, cui non fi afeofe 
L'interna brama che mi dipartiva 
Dal fido lato fuo, co i rifpofe . 60. 

Poi 

(3) Ombrare, per farfi paura di cofa vana : c conviene principalmente 

a' cavalli . Inf. 2. v.48. 

(4) Purgata 1" anima dell' errore, c della ignoranza, femj della, falfa pre- 

venzione, ti libererai dal timore. 
( 5 ) Il deiiucrio di trovare Papa Innocenzo . 
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Poi che l'alme fon giunte a quefta riva, . 
Spedito dal nipremo Impetadore , 

(6) Cclelìc metto ad incontrarle arriva* 

E come feorge difugual Y ardore , 

Cli'è meno in una, c più nell'altra accefo, 65. 
A men le guida, ò più iublimc onore. 

Or de gli alati fpirti un ch'è difecfo 
Ad incontrare il nuovo ftuol -Latino, 
Fu quegli ch'ave il tuo parlar riprefo. 

Ma tempo è già di ripigliar cammino, • ". 70. 

Poi che al Tempio immortai giugtier ti piace, 

(7) Che il piano immenfo fa parer vicino. 

Io volfi il palio, e : Mio timor verace, 
Diffi, non fia, fé a lui non fembra tale, 
Che guida l'alme al centro de la pace. 75. 

Ma perchè quando reo vento prevale , 

Che turba l'acque, e rien l'alma in tempera, 
( 8 ) Sola a quetarla autorità non vale ; • .'1 

C jj . Pe- 

(6) Non è quefta immagine fenza il Aio fondamento'. Cxì han creduta 

molti degli antichi Gentili , di che ne fa fede Plafone nel fuo 
Fedone, ed altrove. La favola di Mercurio nell' Odifea , che con- 
duce alle (lànze infernali l'ombre degli amanti di Penelope uc- 
cili dal di lei fpofo, c fabbricata fopra quella fuppofiztone : che 
pure i Rabbini riconofeono per dottrina de' k>ró Maggiori ; onde 
V apprefero gli Arabi, e Maomet.mi. Ma noi abbiamo più aute- 
revoli teitimonianze per approvarla e dal Vangelo , che ci rap- 

Srefcnta Labaro condotto dagli Angeli nel Seno di Abramo ; e 
alla Chicfa che prega una sì fatta accoglienza a' fedeli che par- 
tono da quefto mondo. 

(7) La dillan/a di un' oggetto allora ci fembra minore, quando fra erto, e i* 

occhiò no'.tro non vediamo altro corpo di mezzo che fi trapponga . 
( 8 ) Intende!! qui dell'autorità umana, non della divina : alla quale ha da fotro- 
metterU ia ragione fenza contrailo, e con Scurezza di non errare . 
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Però, Signore, a la ragione appretta 

Soccorìo; e feopri un ver, eh' io non ravvife 
Tu il puoi , fe il mio parlar non ti moietta . 

Al timido voler, con un forrifo, 
Ardir' e' porfe; e dimottrò palefe 
Il pronto acconfentir, chinando il vifo. 

Ed io : Dal divin Sol raggio difeefe 

A l'alma, quando in Aia prigion fu chiufa, 
Che il lume in lei de la ragione accefe . 

Se quetto l'uomo in ragionar ben' ufa, 



Che del Aio traviar' e' non ha feufa . 

Poi che Te tette a la divina luce 

Velo ignoranza, che da colpa è nata, 
Ella arde tutta volta, e Aior traluce. 

Quindi ciò che di obblio la età pattata 
Coprì fi fa palefe; e ne la ofeura 
Profondità de lo avvenir fi guata. 

E qual chi l'ampie vie del Ciel mifura, 
De* pianeti prevede i cangiamenti , 
E fa qual' or fi alluma , ed or fi ofeura . 

Tal de* mortali antiveder gli eventi 
Poflbn color, che ad un'itteflò fegno 
Veggono fàettar mille accidenti . 

Or che dobbiam di Piero al facro legno 
Predir, dai nembi travagliato, e fianco; 
Al mar* efpotto, ed al nemico fdegno? 
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Aflalir vedi l'uno, e l'altro fianco 

Infernal turba, più che altrove troppa, 
Quale al deftro afferrata , e quale al manco . 

Que* combat ton la prora, e quei la poppa; 

Chi '1 roftro, e chi '1 timon di fveller tenta, ne. 
Or con forza di fpalla, ora di poppa. 

Altri a le antenne torbido fi avventa, 

Digrigna, e freme, e piedi, e mani adopra; 
Altri, che più non puote, i remi addenta. 

Vedi il mar, che lo incalza, e gli fla fopra : 115. 
L'onda, che l'urta in quefta, e in quella parte- 
fi par che già l'interri , e già lo copra . 

Vedi per l'aria andar tavole, e farte; 
Odi il nTchiar de gli Aquiloni , e Cori : 
Le vele mira lacerate, e fparte. no, 

Vedi, robufta gente, i rematori 
Palpitare affannati; e per la bocca 
11 grande ardor del petto mandar fuori. 

La crudel vedi con Io ftrale in cocca 

Mirare al fegno, e con orrendo grido, 125. 
11 fatai colpo accompagnar che fcocca. 

Cade quel buon Nocchier, che fperto, e fido 
Al governo fède va , or le procelle 
Sfidando ardito, or co (leggi andò il lido. 

E con un guardo a le onde, uno a le ftelle, 130. 
Sapea le tracce fecondar di quefte , 
E volger Tuno, ò l'altro lato a quelle. 

C iij Chi 
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Chi più farà che in avvenir le mefle 
Turbe conduca a la bramata arena 
In ficuro da nembi, e da tempere? 135. 

E gli fcogli nafcofi , ond'ò ripiena 
L' infidiofa via provvido additi; 
E con la voce aggiunga polfo, e lena ì 

Chi più del mare adulator gl'inviti 

Conofca , e '1 lufingar di placid'ora; 140. 
I ciechi guadi, e perigliofi liti? 

Chi puote, oimè, veder l'afflitta prora- ■ 
In tanti rifehi, e non bagnar le gote, 
Se il rammentarlo folo difcolora? 

Volea pi il dir; ma quella che mi fcuote I 45« 
Interna doglia il cuor fa che l'amaro 
Umor de gli occhi ritener non puote. . 

E quei fbfpir, che il pianto accompagnnro 
Tale impedirò il varco a le parole ; 
Clie le labbra a fatica le formaro : 150. 

Nò pronte furo a la virtù, che vuole." 
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L'Angelo, col fuo ragionamento, toglie <$ inganno t Au- 
tore : mo/ìra , che la Provvidenza di Dio è quel- 
la, che regola l' Univerfo le che, {tante la promef- 
fa di Cri/io, non vt è for^a, ò dij avventura \, che 
fojja abbattere la fuai Chie/a . 

POI che fi febiufe il cuore,- e in parte feo ffi 
Quello, che l'opprime*, pelo crudele ; 
Benché di Iagrimar Tazio non fofli ; 

Con doloro/a, faccia al mio fedele 

Conforto mi ri voi fi , umido ancora 5. 
Di quel, liquor che fpremon le querele. 

Ed egli a me : Da V Orfe , ò da 1' Aurora 
Vento che frema, ò Inferno che la nave. 
Ora incalzi da' fianchi, ed or da prora; 

M^r, che irato minacci , ò che foave 10. 
Lufinghi , e morte , che nocchier le tolga 
Sovente, ò rematori ella non pavé. . 

Poi ch'anzi fia che in fumo fi difciolga 

La Terra, e '1 Ciel, che in dubbio la verace 
Promeflfa del Signor mai fi/ivolga. 15. 

E perchè tanto è bel, quanto a Lui piace; 
Ragion ben'ufa chi le fante voglie 
Di Lui, chinando il capo, adora, e tace. 

Ma 
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Ma come del difeorfo ufar non roglic 

Divina autorità ; nè vuol che il lume zo. 
De T intelletto 1" uomo fi difpoglic ; 

Così tu dietro a me fpiega le piume , 
£ di quel vero prendi conoscenza , 
Che, come face, la tua mente allume. 

Indi feguì : Cofa non fu mai fenza 25. 
Voler di Lui , che centro ha da per tutto, 
E non è chi ufo da circonferenza. 

• 

Quando ebbe detto, e fu creato il tutto, 
Mirò della fua voce onnipotente , 
E fi compiacque, e benedice il frutto; 30. 

E volle, che al gran corpo ognor prefente, 
Sua divina virtute lo reggefiè, 
( 1 ) Come lo frale uman regge la mente. 

£ moto a le ampie membra e vigor dette 

I)i mantener quell'ordine, che è parte 35. 
De la ragione eterna occulta in elle . 

Qiiefto è che in Terra Provvidenza, ed arte 
Di Dio chiamate : e fu già detto forma , 
Che a l'Univerfo ogni virtù comparte. 

Però 

( 1 ) Con quefta maniera di eforeflìoni non fi prerende d' infirmare l'opinione , 
anzi l'errore moftruofo di molti antichi Filofofi,che penfarono il Mon- 
do materiale eflfere animato dalla mente divina , come da forma fua na- 
turale , ed intrinfeca, e riceverne il movimento delle fue parti, in quel- 
la guifa,che dall'anima umana lo prendono i membri del corpo . Si vuol 
quifpiegare, che ficcome inabile è il corpo noltro ad ogni vitale, e 
ipontanca fònzione fenza la prefenza dell' anima , che l' informa , così 
tutte le facoltà della natura rimarrebbero inoffiziofe non avvigorite 
dairafliflenza,c direzione della prima cagione, che fe btne non è forma, 

: è però F autore , onde ha ogni fua forma il fillema dell' Univcrfo , 
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Però dove uom ù volge, e' trova un* orma 40. 
Di tal virtù, che pel corpo traluce 
Del Mondo corruttibile che informa. 

MofTò è per lei chi dà moto a la luce , 
Onde a la ftella raggianti le corna , 
Che l'alba, ovver la fera a voi conduce. 45. 

Per lei vapor che fale in giù ritorna, 
Onde Po, e Tebro le campagne inonda, 
Quando al nafeer del Tauro il Mondo aggiorna. 

Per lei de l'Ocean, che il fuol circonda, 
) Ognor' ubbidiente al primo impero 50. 
Il lido bacia, e noi iòverchia l'onda. 

) Per lei fotto 1' obbliquo annuo fentiero 
Corre la comun m.idre, ed a vicenda 
Or l'uno fcalda, ed or l'altro cmifpero; 

E fa che quefto pi il, quello men prenda 55. 
De la divina luce : ed un formonte 
Girando intorno al centro, e l'altro feenda. 

D Ella 

) Ufque huc VeHÌes, & non procedei amplini , & hìc confrìnges tumentes 
flutlusfuos. Nel lib. di Giob al ca. 38. 

) Quella opinione del moto annuo della Terra fotto al Zodiaco , e del 
moto diurno intorno al fuo centro , fognata capricciofamente da 
certi antichi, e rifvegliata da alcuni moderni Filofofi , fu condan- 
nata dalla Chiefa cattolica in due Congregazioni di Cardinali , te- 
nute nel 1616, e nel 1655 , a' tempi di Paolo V. e di Urbano Vili, 
fommi Pontefici. Ma la detta fanta Chiefa non vieta già , che i fedeli 
fi fervan di quella fuppofizione per ifpicgare alcuni fenomeni : prescin- 
dendo fempre dallo ftabilire alcuna cofa con ciò in ordine al vero 11 (re- 
ma del Mondo. L'Autore, che qui fe ne ferve, intende accennarla 
così di patteggio come un di que' fogni poetici , che alla fantafia pof- 
fonoin qualche maniera fembrar verilìmili , ancorché l'intelletto» 
«he feriamente gli cfamina , li riprovi come chimere . 



1$ Canto I V* 

Ella il bofco alimenta, e 'I piano, e '1 monte} 
E l'aria, e '1 mar feconda; ed a fua voglia 
Muove animai clic al fuol piega la fronte. 6o. 

Però vi fembrà eh' egl* intenda , e voglia; 
E, come voi, per loica difciplina 
Uno talor da l'altro ver raccoglia. 

Ella umano voler, eh' è la divina 

Immago fuggellata in vottra cera , 65. 
Dolce allettando, a le fue leggi inchina . 

Ella tutto difpone; a tutto impera, 
Donna de la natura, e del dettino, 
Nel feno afeòfa de l'immenfa sfera. 

$e ciò non fotte, ognor nel lor cammino 70. 
Errar vedrefte le cagion feconde, 
Cui non frenattc il provveder divino . 

Ed or da le voragini profonde , 

Scotta l'autorità, che lo raffrena, 

Ufcir' il mare , -e formontar le fponde. 75. 

Ed ora , fciolto il piè da la catena, 

Portar' i venti ed aria , e terra, e cielo, 
Come fottìi talor Libica arena . 

E non ferbar più legge il caldo, e '1 gelo; 

E le create forme in un vedrette 80. 
Mutar fenderò ogni cangiar di pelo. 

Ma perchè da principio altre di quettc 
Ebbon la villa de la mente, e fue 
Negato a le altre il bel raggio celette; 

T * " 

■L JITN 
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L'immortal Provvidenza, che amendue, $5. 
Amando, guida per diverfa via 
Le fpccic a ben, de le fatture Tue; 

L'ime, come faette, al fegio invia , 
Da l'arco pince, che del gir non fanno ; 
Ed a l'altre il cammin lafcia in balia. 90. 

Qncfte han la liberta; quelle non l'hanno/ 
Però, conforme a la ragion' eterna , 
L' une fono portate , e l'altre vanno . 

Quindi , con ugual legge, ognor'alterna . 
L'aria i fuoi cangiamenti, ed or fi accende 
Sotto del Cancro, or fotto Aquario verna. 

Ed ognora per limili vicende 

Secca la fronda in fclva, e rinovefla/ 
E fale ognor la fiamma, e '1 farlo feende , 

E trova il Lazio a la rtagion novella, iod, 
E riede ne l'autunno al fuol Numido, 
Ignara del cammin, la rondinella. 

E fempre in bofeo, ò in monte, in prato, ò in lido 
Pafce ogni altro animai; e '1 loco ferba 
La foggia, c 'I tempo ognor di far fuo nido* tófr 

£d a radice, ò fronda, a bacca , oi erba , 
Ignaro va de la virtute occulta, 
Che ferite, e malori difacerba. 

Ed ora efee dal chiufo, ed or fi occulta f 

Sì come Ce gli moftrr congettura, rio", 
O fperienza il ben ch'indi rifulta . 

D U Per- 
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Perchè voi dite iftinto, ovver natura 
Le leggi di un'alti/limo fapcre, 
Ch'ogni lor paflo numera, e mi fura. 

Che Ce V uomo è fignor di Tuo volere , 1 1 5 

Ciò fa che dietro a Tuo defir fen vada; 
Ed a bene , ed a male aggia potere . 

Onde obblia per l'onefto un ben che aggrada; 
O' ripudia oneftà per Io diletto, 
E calca or l'erta, or la fiorita llrada* 120 

Ed a varj appetibili l'affètto 
O' buoni , ò rei volgendo, e' fi procaccia 
Per virtù lode, e biafmo per difètto. 

Ma come che a lui fcorza, ò frutto piaccia, 

La virtù di Colui , che tutto puote, 125 
Ottien che ognora il fuo voler fi faccia . 

E qual da lo intrecciar contrarie note 
Con arte, il dolce vien mufico fuono, 
Che dilettando voftro udir percuote ; 

Tal voftro oprar di qucfto, ò di quel tuono, 130 
Che è teftimon de la virtù ch'elegge; 
E l'un di voi fa trifto, e l'altro buono, 

Serve ognora, accordando, e non dà legge 
A l'armonia de l'ordine, che impofe 
A l'opre fue chi l'Univerfo regge. 135 

Or, fe brami faper ciò ch'ei difpofc 
Del Popol fuo, rammenta come Piero 
(4) A la domanda del Signor rifpofe. Ti 

(4) Andando Cx'xiìo verfo CtTarca di Filippo, dopo aver domandato a 



CantoIV. 19 

Tu Ce , di/Te, del Padre il gran Penfcro , 

Che la noftra vcftì fpoglia mortale, 140. 
Per guidar l'uomo traviato al vero. 

Ed egli : De la fabbrica immortale, 
Pietro, tu farai pietra, e fondamento; 
Primo Paftor del gregge univerfale . 

In contro a lui provar pazzo ardimento 14$. 
Vorran gli fpirti rei, che il centro ferra: 
Ma il danno fia minor de lo fpu vento. 

Poi che fin tanto che farà la Terra, 
Ed a la luce darà moto il Sole, 
Vana farà la temeraria guerra. 150. 

Se tal fu dunque il fuon de le parole 
Di chi la vita a tante cofe belle 
Die con la voce, e puote quanto e* vuole; 

De la rea gente, che lafciò le ftelle 

In vano l'ira di Tarmata, e doma 155. 
Temete; in vano i nembi, e le procelle: 

Non che la morte del Paftor di Roma. 

Difccpoli, chi fi dice/Te dagli uomini ch'egli fi fofle : e voi t 
foggiunfe, chi vi peniate eh io fia p Tu es Chrifìus , rifpofe al- 
lora S. Pietro, filius Det vivi. Et ego dico tibi , ripigliò Crifto , 
quia tu es Petrus ^Ù" fuper bone petram ttdificabo Ecclefiam meam y 
& portx inferi non prtevalebunt mdverfus eam. InS.Mat.alca. i<J. 
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Confortato il Poeta dal precedente ragionamento, adora 
la Divina Provvidenza , regolatrice dell' Vntverjo y 
e intende dall'Angelo ciò , che gli de' avvenire nel 
Tempio : nella cui pia^a arrivato legge alcune f- 
Jcri^toni : indi nel pavimento dell'Atrio vede effigia- 
ta la caduta di Lucifero infieme cogli Angeliche gli 
aderirono. 



DELLE angeliche voci al dolce Tuona 
Tanta virtute il meflo cor riprefe, 
Che del mio Iagrimar chiedei perdono. 

Eterna Provvidenza ! chi mai intefe 

L'arte, onde reggi le create cofe, 5- 
E di fante faville non fi accefe ? 

Ma perchè a noftro avvedimento afeofe 
Sono le Urade, onde ne guidi a bene, 
Siccome piacque a Lui che ti difpofe ; 

Però talor bramiam ciò, che convene io. 
Fu^girfi, ò lieti fiam del noftro danno; 
E male ufiamo dilettanza, e fpene , 

E ci dogliam di cofe y che non fanne* 

Uom trifto; ovver di quelle abbiam* temenza, 
Che di fare altrui mal poter non hanno. 15-, 

Tu 
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Tu madre per amor, Tu per cftenza 

Buona, provvedi al noftro meglio ; e noi 
A l'amor ti rendiamo feonofeenza. 

E ne TabifTo de' configli tuoi 
Ofando penetrar, darti la legge zo. 
Vorremo, c poter ciò, che Tu non vuoi. 

Deh, miniflra di Lui, che amando regge, 
Per la tua man, noftrc vicende, e ipeffo 
Su' affetto moftra allor che ci corregge , 

Deh Tu il ribel noftro appetito, ad eflb 25. 
Conformando, fommetti : e fa che fia 
Col fuo volere il noftro ognor lo fteffo, 

E tu, fanto Cuftode, che la mia 

Mente allumando col tuo dir, richiami 

Me traviato a la fmarrita via; $0. 

Da quell'eterno Sol, che vedi, ed ami, 
Raggio m'impetra, che de la ignoranza 
Fini tea di fquarciar gli alti velami . 

Che Ce a la parte ove intelletto ha ftanza 

Lume fi accrefee , il Popolo latino 35, 
Invaghir di fua forte aggio fperanza. 

Ed eg'i ; Quel , che vedi ornai vicino , 
Edi .ciò .immortai farà ben predo 
Fine de la ignoranza, e del cammino. 

De l'alta Provvidenza il Tempio è quefto, 40. 
Dove il deftin del popolo diletto, 
Sua mercè, a gli occhi tuoi riè manifcfto. 

Qui 
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(i) Qui lui che de* credenti già fu detto 
Padre, e l'antica numerofa prole 
Vedrai, primo di Dio Popolo eletto. 45. 

Qiial fono de le cofe le parole 

Segni , non di fe itefle ; onde la mente 

Il fuon ne accoglie, ed altro intender fuolc ; 

Tal fu quel tempo immago del prefente , 

£ di A bramo i nepot i immago foro 50. 
De la novella battezzata gente. 

Ond' è , che pria ne le vicende loro , 
Che iìorian de l'atrio le pareti, 
La orditura vedrai del gran lavoro. 

Indi nel Tempio l'opre de' più lieti 55. 
Secoli vive, e vere troverai, 
E chi ti fpiegherà gli alti fecreti . 

Sci or fi al fuo dir la nube fen tirai , 
Che di chiarezza nel veder ti priva ; 
Ed altrui lume, e guida e/Ter potrai. Co. 

Domandar' io volea , ma non ardiva , 
Chi fia , che difeopcrto arcane cofe 
Mi avrebbe, e '1 mio defir guidato a riva? 

Ed ei, cui la mia (etc in van fi afeofe, 

Porgendo ardire a quel che non fi apria 65. 
Timorofo voler, così rifpofe. 

Spir- 

( 1 ) Chiamandoli qui la dipendenza di Abramo primo popolo eletto di Dio , 
non s'intende che fofle primo aflblutamente ; perchè ci fu Chiefa an- 
che prima di Abramo; ma in una fpecial maniera : perchè da Abra- 
mo, e dalla fuaftirpe dovea nafeere il Meffia, in modo particolare 
prometto a lui : come nel Geneli a ca. 12.22. &c. 
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( % ) Spirto egli è di fublime gerarchia 

Lui che ti ho detto, il qual del duce indegno 
Punì l'orgoglio, e l'empia fellonia. 

Poi del Popolo Ebreo guida, e foftegno, 70. 
Lo re/Te col configlio : ond' ebbe onore 
Per lui cotanto il Sacerdozio, e '1 Regno, 

(3) Ma quando a l'omicida feduttore, 

Moflò da cieca rabbia, e livor nero, 

Gridò la vita, e morte al fuo Signore; 75. 

(4) Quel Cerne reo, che l'etecrando, e fiero 

Misfatto ordì, lafciando, e' fi rivolte 
A cultodire il Popolo di Piero. 

Quefto nafeente in fra le braccia accolte: 

E quando al mare uteì la facra prora, So. 
Il temo e' prete, e feco a l'aure fciolfe. 

( 5 ) E qual provar fuo invitto braccio , allora 

Che il gran conflitto ardea, gli fpirti infidi, 
Tal proveranlo altri nimici ognora. 

E Così 

(O Quefti è l'Arcangelo S. Michele, il quale come fi crede effere fla- 
to il Tutelare della Sinagoga; così ora fi venera per Protettore 
della Chi eia cattolica. 

(j) Quem vultis, difle Pilato al Popolo, de duobtts dimitti) at Hit dixe- 
rum Barabbam. Era coftui un'uomo fediziofo , arredato in Ge- 
rufalemme , per aver in una fedizione commetto un'omicidio . E 
di Cri/lo, foggiunfe, che volete ch'io faccia ì Crucifigatur , rif- 
pofero. Mar. xj, 

( 4 ) Qticfti fono i Sacerdoti , e Capi del Popolo . Principe* autem Sacer- 
dotum y & feniores perfuaferunt populis, ut petcrent Bar abbatti , Jc~ 
fum verh perderent . Mat. 27. 

( 5 ) Et fatlum cfl prxlium magnum in Ctclo : Michael , & angeli ejus 
prxliabantur cum dracone , Cf draco pugnabat , & angeli ejus ; Ù* 
non vai uerunt , ncque locus inventur e/i eorum rmplius im Calo . A« 
pocal. C«. 12. 
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Così diceva, e mè coi patti fidi 85. 
Per la via pareggiando il mìo Curtode, 
Ne la piazza dei Tempio io già mi vidi . 

Al folo , al fommo Ben , che di se gode 
Bear fe fleflo, e far£ altrui beato, 
Cantate, alme felici, inni di lode. 90. 

_ » • 

L'Immenfo, Incomprcnfìbile, Increata, 
Immortale, Ineffabile POTERE, 
Che vita, e forma a l' Universo ha dato; 

L'Unico, Incomparabile SAPERE, 

Parto, e Penlèr de la ragion paterna; 95. 
E l'AMOR, che gli unifee in un volere , ^ 

Aggian per voi Tonor dovuto. Alterna 
"Lui eh* è Principio, e Fine, Ultimo, e Primo 
Di tutto, aggia la gloria, e fempiterna. 

Quelle parole appena io leggo all'imo 100. 
D' una colonna , che fui pavimento 
2v!i proftro umilemente, e '1 vifo adirilo. 

E per le vene ferpeggiar mi fento 
Di quel ribrezzo, che talor fi detta 
In un da riverenza, e da fpa vento. »' 105. 

Da poi ch'ebbi adorato, alzai la tèfìa 
Ver la colonna , in cui fi raffigura 
Lei che a un Suggetto tre Perfone inneità <. 

Ella è una gemma Itiminofa , e pura , 

Che da tre facce uguali circcfcritta , no. 
Pi prifma triangolare avca fig Ura% 

Mille 
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Mille colonne a manca , e mille a dritta 
Sorgean sì come logge , onde una intorno 
Circonferenza a V altra era deferitta. 

E da la piaggia, onde a noi more il giorno 115. 
Un'Atrio fi ftendea, di corda in gufa, 
Che Tega il vafto cerchio , e '1 rende adorno . 

La materia, nè il tempo fi ravvifa, 
Onde il vafto edificio fu coftructo: 
Il retto al guardo Jfcrizion l'avvila. no. 

- 

Quel che ideò, fece, e conferva il tutto; 
Saggio, pofiente, provvido; architetto, 
Fabbro, e rettori eh' è in tutto, e da pertuito, 

In quefto augufio Tempio ave riftretto 

De l'Ordine l'idea, che nel fecondo 125. 
Concepì, ed immutabile intelletto. 

(6) E cefle a l'alta Provvidenza il pondo 

Di efeguir' il difegno : e 'l fren le diede, 
Onde al preferitto fin guidafl'e il Mondo * 

Ella, prefente a tutto, ha qui la fede; 130. 
E con libera immenfa potevate 
Da per fe tutto muove, e tutto vedo. 

Ciò che fuori di lei Defiin chiamate, 
Cafo, Iltinto, Natura, ovver Fortuna, 
Altro non è che voce, e vanitale. 135. 

E ij Se 

■ • 

(<5) Qui parla il Poeta di quella parte della Provvidenza, alla q-ialc 
appartiene efeauir l'ordine difegnato delle cofe : da San Tom- 
malo detta gubernatio . 



3$ Canto V. 

Se leggendo confumi V opportuna 

Stagione, allor foggiunfe il Duce mio, 
La prima fete tua flarà digiuna. 

Perchè , frenando il naturai defìo 

Di novità, che incauto mi trafporta 140. 
E fa che il mi' voler ponga in obblio; 

Con tal* atto mi volgo a la mia feorta, 
Che diceva, fon pronto a far tua voglia; 
E fagliam per tre gradi a 1* aurea porta- 

Per rifpctto baciai l'augufla foglia, 145. 
Anzi che por ne l'edificio il paflb, 
Ov' uom non entrò mai con la fua fpoglh* 

E mentre il guardo al pavimento abbaco, 
Veggio colà lo Spirto altero, ed empio 
Precipitar folgoreggiando a baffo, 1 50. 

Mortrava incifb il fuol l'orrendo feempia 
De la ciurma ribelle, e flava fcritto: 
Di fède, e di umiltà prendete efempio. 

Vinto l'audace al difugual conflitto, 

Superbo ancora, e torbido cedea , 155. 
Dal grave telo di Michel trarfitto . 

Di fuoco il brando, ed il fembrante avea 
Lui che le fchiere , a l'eternale ardore 
Già defluiate, in fuga difperdea. 

E del difpetto piena, e del terrore 160. 
La turba rea, qual chi minaccia, e pavé, 
Infultava cadendo al vincitore. 

Ma pazzo è fdegno , che poter non a ve . CAN- 
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Adojìra l' Angelo in che ripongano ej/i beati Spiriti la 
eccellenza , e felicità loro : ed in quali ufì^ì, per 
piacere a Dio , godano dt occupar fi. Si dà cornine la- 
mento alla deferitone d^'fattt principali , che flanno 
efprel/i ne' baffi rilie vi , i quali [ìoriano le pareti dell* 



Atrio . 



I 



L guardo follevai dal duro letto 
De le mie piante, e di umiltà compunto, 
Mi picchiai con la man tre volte al petto . 

E tale orror mi prefe in fu quel punto, 
Che da quel tempo in qua folle defio 
Di maggioranza in vano il cor mi ha punto. 

O voi beati , io diffi al Rcttor mio, 
Cui, ne la pugna di contrari affetti , 
Santa umiltate in un volere uniq 1 

Mercè di quefta, a maggior gloria elttti, 
Accrcfcefte eccellenza a l'ordin voftro, 
E più belli ora liete, e più perfetti « 

Noftra eccellenza è far del Signor noftro 

La volontà; che in maggior pregio abbiamo , 
Che voi portar corona, ò veftir* oftro. 

£ 11 j 



10. 



15. 
Tut. 
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(i ) Di tre circoofcrense una lumiera 

Folgoreggiava immenfa , del profondo 

Abiiio in fu la faccia informe, e nera. 45. 

E da le prode pareva, e dal fondo 
De la confufion , m un momento , 
Sorger la nova macchina del Mondò. :vct L " 

Lieto il Fattore, in divin portamento, - j ' • '•» • 
Stava mirando il nobile lavoro 50. 
Di fua parola, c ne parca contento. 

(2) Nel felice foggiorno eran coloro, * 

Che hanno lafciata del morfo vietato 
Da portarli la pena ai figli loro. 

Maravigliando il primo Padre allato 55. 
Si vedea il fuo confòrto, che già trarli 
Sentì dormendo dai fuo manco lato. 

Se quanto ebbon di fenno in fiammeggiarli- 
Ambo di amore, ne'avean altrettanto, 
Per faper di lor forte contentarli; 60. 

• » * 

Il fier nimico non fi daria vanto 
Di aver la bella ftola maculata, 
Che a voleri! mondar coftò poi tanto . 

Mentre V Angel di Dio, con l'affocata 

Spada gì' incalza, il credulo conforte 65. 
Si volge al luogo deliziofo, e guata. - 

Tin- 

(1) Qiiefta è una immagine, la unità, * trinità di Dìo «rtatore dell' 

Univcrfo efprimcnte . 

(2) Nel Paradifo terreltrc fi vedean 1 due primi notori Padri . Gcn. 

ca. 2. 



Canto VI. 41 

■ 

Prole felice, fe la rea Temenza 
Del mal' eferopio non produce fronda: 
E reggi a corruttela, ed a licenza! 

Quale il torrente, con la rapid'onda, 

Scefo dal monte, corre per l'aperto; 9$. 
Che riparo noi frena, ò '1 cape fponda; 

Tal veggio il Mondo di virtù diferto, 
Poi che vinto il rimorfo , e la vergogna , 
Inondato ha malizia , e lo ha coverto . 

( 1) Enoco, e pochi giudi, in cui rampogna 100. 
L* antica età la nova , a Dio rivolti , 
Pregan che a miglior vita li ripogna . 

Del Ciel la faccia tenebrofi, e folti 

Tolgono i nembi : e fenza legge , ò pofa 

Sccndon , le terre a feppellir difciolti. 10$, 

Sola fi vede l'Arca portento/a, 

Che lieta galla in mezzo a la tempera : 
E nel naufragio univerfal ripofa. 

E '1 mio conforto : Come vedi or quefta 

Fra le procelle galleggiar ficura, no 
Tal che pioggia, nè vento la moietta; 

Così di Piero il legno, ond* è figura, 
La i (Ubile onda, e di perigli piena 
Solcherà lieta, e non avrà fventura. 

F Co- 



Ci) Pi Enoc fi dice nel Gcn. cap. 5. Et ambulava Hentch tum Deo , <r 
non apparuit: quia tulit cum Deus* 
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Coperta di cadaveri la rena 115. 
Vede intanto Nocino , e batte l'anca, 
In giù guatando da la rupe Armena. 

E fembra dir, come perfona franca: 
Cosi va di ragion chi fren non fente : 
Che del Cicl la clemenza al fin li franca . 120. 

Ed al fuolo protrato umilcmcnte 
Offre vittime a Dio con la famiglia, 
Avanzo, e feme de l'umana gente. 

( 5) Diverfe lingue mormora, e bisbiglia 

In Sennaar il popolo confuib : 125. 
E di lafciar l'imprefa fi coniglia. 

Parea Ncmbrot attonito, e delufo 

Le fatiche mirar perdute in vano , » 
Che fpender Ci doveano in miglior ufo. 

Or fuperbite, e l'ardimento infano ' 130. 

Vantando, o figli di Eva, andate alteri 
De l'opere del fermo, e de la mano. 

Fonderete Città, Regni, ed Imperi: 
Ed empirete al fin di voftra gloria 
Ed i liti vicini, e gli ftranicri . 155. 

Ma quale un tempo non fapra la Storia 
Moflrar'in Babilonia i fondamenti, 
E '1 luogo de la Torre, e la memoria; 

Tal 

(5) Iddio non approva la intenzione de' difendenti di Noe di fabbricare 
una Torre . Confonde il loro parlare , e gli obbliga a fcpararfi . Non 
pare che quella Torre fia quella , di cui parla Erodoto nella fua 
Storia : e però fi die* , che i poJtcri non ne kpranno inoltrate i 
fondamenti, e gli avami. 
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Tal voftre imprefc portcranfi i venti : 

£ fpeflò in vano la futura ctadc 140. 
Cercherà chi le additi, ò le rammenti. 

( 6 ) Vedeafi Abram da le natie contrade 
Giunto a le rive fortunate, e belle, 
Che il placido Giordan feconda, e rade. 

Stava in fembianza d'uom , che de le llellc 145. 
L' innumcrabil popolo rimira : 
E fembra che altro penfì, e non a quelle. 

E da sè vede ufeir chi placar l'ira 
AI fin dovrà , per cui l'anima prima 
In pena, ed in defio geme, e fofpira . 150. 

A cotal villa riverente adima 

La fronte , e lieto il gran Ncpote adora , 
Che la fua fiirpe a tant* onor fublima. 

E con dolce forrifo in ver l'Aurora, 

Che fiammeggiar vedea di sì bel Sole: 155. 
O quando, pa rea dir, giugnerà Torà! 

Ma il pianto gì* interrompe le parole. 

(6) Abramo dalla Caldea vicn nel paefe di Canaan , per mezzo di cut 
feorre il Giordano. Iddio gli promette di dar quella terra alla Aia 
potterità, che gli predice numcrofa come le (lolle: per lo elicerli 
mirava quelle, penfando a' Cuoi difendenti: fra i quali, illumina- 
to da Dio, vede Gcfucriito Salvator noitro, chedovea nafecredì 
Maria Vergine: al che alludono le feguenti cfprctfìoni. 



F tj CAN- 
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Si accennano le forgenti , ed il cor/o del fumé Giordano: 
e fi continua la deferitone de fatti principali dal ri- 
tornar che fa Abramo di Egitto infino alla nafcita di 
Moisè • 



( i ) I % E R fotterranca vena fi diroccia 

m>J Da lago quell'umor, che il Panco fonde 
JL Limpido, lagrimando a goccia a goccia. 

Quinci nafee il Giordan , che le chiare onde 

Timido unifee ; e fra l'erbette, e i faflì, 5. 
Con lento ferpeggiar fi fa le fponde . 

Poi fi deriva mormorando; e vaflì 

De l'acque gonfio; e pel cerren che fende 
Altero muove, erigogliofo i palfi. 

Ma lun^a tratta lieto non difeende 10. 
Che fra ftranieri umor mirto, e confufò, 
E di lago, e di mare il nome prende. 

Da la prigione al fine, in cui fu chiufo, 
Libero ufeendo, e fciolto di catena, 
Gli Amorrei, e Ferezei bagna più in giufb. 15- 

E 

( 1) Si crede che il Iago detto Phiala, limato alle radici del monte Pa- 
nco, per un canal fotterraneo, fomminiltri le acque alla tergen- 
te del Giordano : il quale, dopo che ha poche miglia coxfc , 
entra nel picciol lago, detto Acque di Maron, e più verfo mez- 
zodì , nel gran lago di Genefaret , 5 fi a mare di Tiberiade . Ti- 
fato da qucilo, e dalle acque accrcfciuto di più torrenti, orava 
a fcaricarfi net mar morto : ma innanzi l' incendio delle cinque 
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E dal Giabocco, e Giazcr nuova lena 
Prendendo a Tuo cammin, verfo la terra 
De le cinque Città porta la piena. 

A viftadel reo Tuoi, la fronte atterra: 

E de l'altrui gaftigo , e del Aio Iconio io 
Prciàgo, a fcppellir li va lòtterra . 

In tanto Abram d'Egitto fa ritorno 

Lieto, e fra il mar', e la fini (tra riva, 
Onde pria diparrì , ferula il foggiorno . 

Ma poi che piano, e colle non capiva 25. 
Il doppio gregge, dopo la contela, 
Il fuo fiaccando, inverlò al mar fen giva. 

Quinci dc'fuoi movendo a la difefa , 
Ritoglie ai predator prima il Ncpote , 
Che de l'arrivo abbiati la voce intefa. 30. 

E vincitor ritorna, e ricca dote, 
Decima de le fpoglic, urnil prefenta 
Di Sale al vecchio Rege, e Sacerdote. 

F iij E 

Citta é credibile che tornafTe a feppellirfi fotterra : non avendo- 
fi notizia eh' egli correfle fino ad entrare nel golfo di Arabia, 
detto nelle Scritture mar ro/To . 
Abramo, che, per fuggire la careftia, fi era ritirato in Egitto, ri- 
torna con Lot fuo nepote nel paefe di Canaan : ma per cagion 
di contefe , inforte fra i pallori di amendue , fi fepara da Lot , e 
fi ritira verfo la valle di Mambrc. Gen. 0 13. Ode appreffo la 
nova , che Lot era flato fatto prigione di guerra dai nimici di 
quel Re, nel cui paefe quegli dimorava; ed unifee molta gente, 
e batte i vincitori, e rimette in liberta il nepote, riportando da 
nemici un ricco bottino : del quale offre la decima parte a Mei- 
chifedeco Re di Sale, e Sacerdote del Signore, che gli era an- 
dato incontro, mentre tornava dalla vittoria , e lo avea bene- 
detto. 



4< 
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E d'infinito popolo fementa, 

(3) Poi che nel corpo fuo di quel figillo, 35. 
Onde il patto fegnò, prefe l'imprenta ; 

Protrato innanzi a Lui che dipartillo 
Dal natio fuolo , rendergli fi vede 
Omaggio per l'onore, a cui fortillo . 

(4) E di facrificar l'unico erede 40. 

Ode il comando; e feco il caro pegno 
Al monte guida generofo , e crede . 

Ma forte, io difll, egli fapea il di/egno 
Del fatale olocautto in Ciel' ordito , 
E che di quello il fuo non fu che fegno. 45. 

E forfè del monton, che fu fmarrito, 
Ebbe contezza, e vide da lontano 
L'Angel di Dio, che lo moftrava a dito. 

Però fìcuro che la deflra mano 

Fora fofpefa, feoflè la paura; 50. 
E '1 braccio alzando non credette in vano , 

Sapea , che la fu'ovra era figura, 

Ripigliò il mio Signor, de l'olocaurlo, 
Ond'efpiata fu voftra natura: 

Ma come il Padre Eterno da Tinfaufto SS- 
Miniftero ceflar pria non dovea, 
Che forfè di fuo fanguc il Figlio efaufìo; Co- 

( j ) La circoncifione , che fu come il Tipi Ilo dell* alleanza die Iddio ftabllì con 

Abramo, e ladifecndenzadilui. Gen.c. i^. 
( 4 ) Iddio comanda ad Abramo di facrificargh il figliuolo: e mentre fta per farlo» 

un'Angelo gli trattiene il braccio : onde in vece offerifee al Signore un 

montone, ch'era poco lontano, intricato con le corna inuncefpuglio> 

difpini. Gen.c. 19. 
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Così Abramo l' immago innanzi avca 
Dell'aitar, del coltello; e la ferita, 
E '1 fangue; c '1 figlio fìnghiozzar vedea; 60. 

E Sara a la novella tramortita; 
E mille feco udia trilli penfieri 
Tacito ragionar per la /alita . 

Pur, gli occulti facendo alti voleri , 

Non ha men dilatata la fidanza: 65. 
Nè i detti del Signor crede men veri . 

Onde a ragione chiara nominanza 
Egli ha fra voi di Padre de' credenti, 
Perchè di fede ogni mortale avanza . 

Qual, dopo ofeuro nembo, i rai lucenti 70. 
Sparge da l'alta ruota ove fi aggira 
Il libido conforto de* viventi; 

E par più fiammeggiante a chi Io mira; 
Però che con le nubi ha fgombro il velo 
De'fottili vapor ch'egli a sè tira. 75. 

Tal, poi che ha feoflò del timore il gelo, 
Vedeafi Ifacco di letizia pieno 
Scender dal monte, e ringraziar' il Cielo. 

(S) Sviene la donna, che ha la guerra in feno: 

E di fterilitate, al duol che fentc, So. 
Parie che fora la vergogna meno. 

E 

(5) Rebecca moglie d' Ifacco dopo dieianove anni dì fterilita , concepì- 
fee due figliuoli gemelli) che combattendo fra loro nell'utero del- 
la madre, Jc recan dolore gravi/Timo. Gea.c.25. 
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E del gemello parto che dolente 

In luce efpon, maravigliando, il vifo, 
E "1 color mira, e '1 pelo differente. 

E '1 minor vede falutar col rifo 85. 
La madre : e bieco l'altro querelarli, 
Che l'affètto materno ha mal divifo. 

( 6 ) Il cieco genitor crede apprettar^ 

L'ora, onde il terren manto fi difpoglie : 

E lieto dal figliuol'ode chiamarci, 90. 

Del letto a canto tacita la moglie , 

Che ordì la trama, attende il gran fucceffo, 
Onde un fratel de l'altro il frutto coglie. 

Teme il vecchio l'inganno , e Ita pcrpleflò; 

Che l'orecchio, e la man difcordi fenfi , 95. 
L'uno gli dicea, nò; l'altro, egli è dello. 

Gli occhi 'ntorno Efaù di fiamme accento* 
Fremendo volge, che fu' error' avvifa, 
E par che in altri a vendicarlo e'penfi, 

La madre il nembo torbido ravvi fa 100. 
Da lunge : e foffre da l'amato figlio , 
Per falvargli la vita, cfTer divi/li. 

Ma 

( 6 ) Si crede Ifacco vicino a morte : vuol benedire Efau fuo primogenito: Già-» 
cob , figliuolo minore , così confìgliato dalla Madre , fi prefenta al vec- 
chioGenitore, lochiama. gli offre il preparato cibo : il Vecchio al- 
la voce lo crede Giacob ; al palpargli le mani gli pare Efaù \ onde in- 
gannato lo benedice. Efaù feopre l'inganno : fi ricorda di avergli 
venduta la primogenitura, epenfa di vendicarli. La madre manda 
GiacobinMcfopotamiain cala di Labano : in quello viaggio vede , 
fognando, la fcala tanto famofa : e nel luogo della vifione alza, per 
memoria di quello fatto, e come confacra a Dio quel laifo, fulqualq 
#vea appoggiato il capo dormendo . Geo. c. 28, 
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Ma fola , oimè , fi vede : e del periglio 
Piagne la lontananza più nojofa : 
E del timore più crudel lefiglio. 105. 1 

Fra tanto in fcn de la campagna erbofa , 
Poi che fpiegò la notte il fofeo manto, 
Stanco il garzon del lungo gir, ripofa. 

E vede /cala, che dal fuolo al Tanto 

Celefte regno immenfa afeende ; e folto z io.' 

Alato ftuol da V uno, e l'altro canto . 

QuefH il guardo a la vetta avean rivolto 
Salendo, e '1 piede diretan più baffo; 
£ volgean quelli a la pianura il volto . 

Poco quinci lontan l'aitar del fano 115. 
Morirà il loco del fogno, e della via, 
Dove pofato egli ave il corpo laflb. 

(7) £ più là con Laban Rachele, e Lia; 

Le verghe, e *1 gregge che di due colori 

Pìnto dal fcn delle fuc madri ufeia ; 1 20. 



Ed ei che torna ricco di partorì , 

D'armenti , e prole : e la pietà che fpegoe 
De lo fdegno gli avanzi , e de* rancori : 

E l'invidia che freme; e le onte indegne 

Del geniror punir nei figli agogna; 125. 
E di mortai venen le luci ha pregne . 
; ' G Veg- 

( 7 ) Giacob in cafa di Labano fuo Zio materno fpofa prima Lia , poi 
Rachele. Co! mezzo di certe verghe dì più colori , ottiene in- 
duihiofaititntc che fi moltiplichino le greggi fue più che quelle 
del Suocero : dal quale finalmente partendo torna nella terra di 
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(8) Veggio i fratelli, e '1 femplice che fogna 
Aggiugner tofeo agli animi difeordi; 
Onde il padre fi avvede , e lo rampogna; 

L'innocente venduto; i parmi lordi; 130. 
La falfa che lo accufa; e in la, prigione 
Lui che prega il coppicr che fi ricordi ; 

Le giovenche, e le fpighe, e Faraone 
Che i fogni ode fpiegarfì, e de 1' EgictO 
La verga in mano al prigionier ripone; 135. 

E '1 genitor, per Beniamino afflitto, 
Creder' appena ai figli la novella, 
Onde poi lieto al Nilo fa tragitto. 1 • 

Quale nel prato la fiorita, e bella 

Famiglia, allor che l'abbandona il Sole, 140, 
Impallidire, e langue, e non par quella ; 

( 9 ) Tal d' Ifracl la doloroia prole 

Del moribondo vecchio che ragiona" 
Afcolta le profetiche parole. 

(10) Del fuo liberator con la perfona 145, 
Spenta è memoria ne l'ingrato ftuolo: 
Che l'cbblio a beneficio non perdona. E 

Canaan. Efaù va ad incontrarlo, e Io abbraccia : onde fi finge 
che l'invidia mirando con difpetto quella riconciliazione de' due 
Fratelli , penfi a dettar difeordie infra i figliuoli , che nacquero 
di Giacob. Gcn. c. -^i.&c. 

(8) GioferTo figliuolo di Giacob e venduto da Tuoi fratelli, che manda- 

no al Padre la velia infanguinata del giovane , per occultare il 
delitto. Altre circoìlanzc, che molte fono, di quello fatto , alle 
quali allude il Poeta, vogliono- leggera" nella Genie. 87. &c. 

(9) Giacob in Egitto, elfendo vicino a morte, da una benedizione ai 
• P™pn Figliuoli, ch'i piena di profezie, e di rmlrerj. Gcn.c.49. 

(10) Con la morte di GioferTo finifee fa memoria de' fuoi benefici - Il 
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E del novello numerofo ttuolo 

Invidia, c tema, e gelofia fi detta, 

Che a le madri cagiona acerbo duolo . 150. 

) De le vermene la Hfcella intetta 

Galleggiava fu Tacque; e la firocchia 
Per la fponda venia folinga , c metta . 

La vergine rea! Tu le ginocchia 

Il fanciullo vezzeggia; e ne Pafpetto 155. 
Il ferino, c '1 cuor, che vi trafparc, adocchia. 

Era atteggiato in guifa il pargoletto 

D* uom che minacce intrepido non curi / 
E fdegna le lufinghe , ò le ha in difpetto : 

E par che il tempo afpetti che maturi . 160. 

timore, c la gelofia , che nell'animo degli Egiziani rifvcgliafi 
per vedere il Popolo Ebreo grandemente moltiplicato , fono ca- 

fione, che il Re fa un decreto di doverli uccidere tutti i ma- 
chi, che andavan nafeendo dalle femmine Ebree. 
) Moisè nafee dopo l'editto del Re. La madre, cui non dà l'animo 
di ucciderlo, portolo in una certa di vinchi impecciata , lo dpo- 
ne al Nilo : e fa che una forella del Bambino Culla fponda del 
fiume gli tenga dietro, per vederne il fine. La Figliuola di Fa- 
raone ordina che la fìfcclla fia orda , e ritrova il fanciullo , che 
adotta per fuo, c fa educar nella Corte. Neil' Efodo al c. 2. 
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Udendo 1* Angelo che il Poeta attribuisce a Moisc la 
liberazione del Popolo dalla [chiapputi deh* Egitto , 
mofìra , che gli uomini non jono (he frumenti) de* 
quali fi feyve Dio per condurre a fine i fuoi dijegni , 
Si deferire la ufeita de gli Ebrei dall' Egitto , ed il 
Jommergimcnto di Faraon nel Alar rojfo. 

OGrar» legislatore f o di reftio 
Popolo, e ingrato condottiero invitto l 
O uomo pieno di virtù di Dio ! 

Tè Tuo liberator lo fìuolo afflitto 

Sofpira, e con le mani alzate al Cielo 5. 
Prega che '1 corfo affretti il dì preferitto. 

Tè il Nilo teme : e dell'algofo velo 
Scoperto il capo, di Tue piaghe a virta 
Sente le vene ricercarli il gelo . 

E morde il labbro- in vano , e fi contrita y 10. 
Che di fue genti la crudel ruina, 
Allor che ti falvò, non ha prcvifta. 

Tè dell' Egitto la Città regina 

Ai patrj Numi addita, e mette innanti 

La ftrage de la notte ornai vicina. % 5. 

E de le madri le querele , e i pianti , 
Supplice moftra, che de' cari figli 
Lavan le membra efangui, e palpitanti . 

E 
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E del fuo fangue tepidi, e vermigli 

Spiegando i panni, alto fofpira, e geme, ■. 20. 
Che non ha chi l'aiti, ò la configli.- 

In te riporta Abramo ave la fpcme, 
Che de' ne pori la 1 tentata vita 
Tu leverai dei giogo, che la preme. 

E dal tuo fenno, e per tua man' ordita 15. 
Moftra da lungi a la bramofa gente 
La tela ornai de la fatale ufeita. 

Quanto s'inganna, ditte, voftra mente. 
Il mio Cult ode ! e come mal comprende 
L'opere de l'Autore onnipotente! 30 

Quefti, Io cui faver tutto trafeende, 
La man che tutto fa fpeflb ricopre; 
E Tuna cofa moftra, e l'altra intende* 

L'uomo da ciò che appar mifura l'opre; 

Ed, il velame contemplando, obblia 35. 
La verace cagion, che non ifeopre. ',..' ) 

Quinci con altri errori idolatria 
Nacque, che al cielo, al fole, a gli elementi 
Infano culto porfe di latria. 

E fe' che quefte incenfi , e quelle genti 40. 
Arfero a Numi difadatti , e feiocchi, , 
Che forfè di alcun ben furo frumenti- 

Però a udirmi attendi pria che feocchi 
Più oltre il tuo parlare, onde tu pure 

Nel folle error del vulgo non trabocchi. 45. 

G iij L'in- 
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L'infime, e le fublimi creature 

Strumenti fon de l'alta cagion prima, 
Come di un jnaftro i ferri , e le mifur$. 

Però chi quelle fopra il ver'eflima. 

Nega lode a la man del Fabbro eterno, 50. 
Per darla a fella, a regolo, od a lima. 

( 1 ) Scura menato avrebbe nel paterno 

Suolo di Gettro, e ignobil vita, intento 
Mose di greggi al paftoral governo; . 

Se a quella verga, onde guidò l'armento, SS- 
Virtù non dava il poter fommo , e lui ■ 
Non provvedea di fenno , e di ardimento, 

Nè piagnerebbe Egitto i figli fui , 
Se, miniflro di Dio, le chiufe porte 
Non entrava col brando uno di nui. >. 60. 

Nè i fuggitivi fuoi fottratto a morte - 
Il Duce avria, fe i due mari fofpenfi 
Un braccio non reggea temuto , e forte . 

E però fè odi , ò vedi , ò leggi , ò penfi , 

Il mondo non feguir cieco del vero , 65. 
Che li giudicj fuoi tragge da'fenfl. 

Ma tieni dal volgare altro féntiero: 
E per la fcala de'mondani effetti, 
A la prima cagion* alza il penficro. 

, Ve- 

(1) Moisè laAjia la Corte d'Egitto. Viene in Arabia, ove fpofa la fi- 
glia di Gettro, uomo ricco di o^ud paefe, ed abita per auaram* 
anni in caia del Suocero, le cui greggi conduce a pafcolo . E- 
fod. ca. 2. 
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Vedrai eh* è fua mercè Te ffer' eletti 70» 
De'fuoi difegni a parte; e non che in voi 

(2) Merro d'ingegno, ò di valor fi alletti; 

E che a Moisè del pari andar tu puoi 
Ne la virtù , fé chi la dà ci elegge 
Efecutor d'alti configli fuoi. 75. 

Deh , Voler fommo, io di (fi , a chi le legge , 
Deh fa che per mie rime fia palefe 
L'arre, onde il Pòpol tuo per Tè fi reggp. 

E , fc fdegni eh" io fia di grandi impretà 

Miniftro; almen confenti ch'io fia voce, 80. 
Per cui l'opere tue fien meglio intefe. 

In tanto il Duce mio ; Vedi T atroce 
Governo , ditte , de la gente fchiava ; 
I mini ri crudeli; e 'I Re feroce. 

(3) E la riva finiftra, che fi lava 85. 

Più che di Nilo, del fudor' e pianto 

Che in mar con le acque mifto fi difgrava, 

(4) Vedi il rovo fumar da l'altro canto, 

Per la fiamma, che ardendo noi confuma : 

E '1 chioftro adombra verginale, e fanto.- 90. 

I bo- 



(z) Allenire per date albergo. Lo adopera in qucfto ferifo il Dame nell' 
. . Infoca. 2. v. 122 , edaltrovb. 

(3) La Terra di Geflen abitata da gli Ebrei nell'Egitto era fituata ali* 

occidente del humv Nilo. 

(4) Preflo a l'Orcbbo Moisò vede un rogo, che ardca , fenza che il 

fuoco lo confumaflc : prefo da S. Chiefa a lignificar la purità di 
Maria Vergine. 



$6 Canto Vili. 

(5) I bofchi vedi, che d'intorno alluma 

L'Orcbbo, feofli al tuono, che minàccia 
Moisè, che di accoftarfi non prefuma; 

E vedi lui, che paventofb agghiaccia, 

E depone i calzari, e fcolorito 95. 
Par che non ofi alzar gli occhi, e la faccia. 

(O Vedilo fatto coraggiofo, e ardito * ' . " 
Dal divino fermon, ceder la verga, ' 
E fpaventar* il Re, che l'ha fchernito. 

Sibila il ferpe, e le fijuamofè terga io«. 
In sè volgendo, annoda e capo, e doflò; 
Ed or fi avventa al petto, ora fi atterga . 

Vedi ogni fiume andar di /angue roflb: 
E gl'infetti mole/li empier le cafe: ; 
La fiera pelle, e '1 turbine commono: 105. 

Ve' le campagne faccheggiate , e rafe; 
La caligine orrenda : i dolci pegni 
Spenti , e le madri vedove rimafe. 

( 7) Sbigottito il Sovrano a tanti fegni 

Vorrebbe aver creduto a le parole: no. 
E n mille ondeggia pentimenti, e fdegni. 

E 

( 5 ) Moisè accodandoli al rogo ode una voce , che gli ordina di non accollarli, 
fe non fi leva prima i calzari . Efod. c. 

(6) Animato Moisè dall' a(Til]en7a che Iddio gli promette, fi prefenta a Fa- 

raone •- cede ad Aron Tuo fratello il ballon paiiorale , il quale da Aron 
gittato in terra tra f mutali in un ferpente. Efod. e 3. 

(7) Non fi arrende Faraone ai primi fegni latti da Moisè ; il quale per coman- 

damento di Dio , flagella J' Egitto in varie maniere , eh' è fuperfluoil 
narrar qui tutte. L' ultima firia morti dc'primogeniti : dopo la quale 
il Re dà licenza agli Ebrei di partire . Efod. capi 9. io. x 1. 
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E ciò che pur vorria fpeflo difvuole : 
Orgogliofo prefumc , e poi difpcra : 
E maledice il dì che vide il Sole . 

Folle pender, che feo Tua mente altera, 1 1 5. 

£ portello opinato a dar di cozzo 
Incontro a quel voler che a tutto impera. 

A cui non potè il fine unque efler mozzo; 
E guari non andrà, che monti, e valli 
Farà fonar del pianto, e del finghiozzo. 120. 

O quale or de' Tuoi 'nganni, e de' Tuoi falli 
Soprafta al Re fuperbo orrido feempio l 

0 quanta ftrage d'uomini, e cavalli ! 

Quefta è la fin di chi orgogliofo, ed empio 

A la bontate infulta, e vuol vendetta: 125, 
Giurto è che cada a fcellerati efempio. 

Del gran paffaggio in tanto la diletta 
Gente ficura, dal gravofo pefo 
Del giogo antico di ritrarfi afpetta. 

E de'lunghi fofpiri, e de l'accefo r$o. 
Defiro a l'alta Provvidenza innanzi 

1 prieghi vede , e '1 lagrimare afeefo . 

( 8) E diverfa da quella che poc'anzi 

Strusgea il dolore, or di partenza in atto 

Mangiar l'agnello, e divorargli avanzi; ijj. 

H E 

( 8 ) Iddio comanda agli Ebrei che il di 14. del mefe di Nifan verfo la fera ucci- 
dano in ogni cafa un'agnello : che del fangue tingano aldi fuori lo 
porte delle lor cafe : che lo mangino in piedi, e in atto di viaggiato- 
ri .• che quel giorno fi celebri ogni anno , e fi chiami Pafijua , cioè 
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E far le vedi la promciTa, e 1 patto 
Di celebrar quel di , cui più lamofo 
Renderà poi l' univerfal ri fratto . 

Vedi popolo vario, e numerofo 

Empier le fi rade , e far'angufli i campi; 14*. 
E da nubi di polve il Sole afeofo. 

Il Re l'incalza : e de le fpade ai lampi 
Il volgo inerme al Ciel manda le ftrida: 
Che non vale a difefa, e non ha (campi . 

A tal vifra Moisè, che l'otte guida, 145. 
La verga flende, e i timidi conforta: 
Indi comanda al mar che fi divida. 

Scende la turba dietro a la Tua feorta : 
Ed or guata il nemico, or l'altra riva: 
E '1 palio affretta sbigottita, e fmorta ; i$o. 

Poiché lo rtuolo oftil , che la infeguiva , 
Vede accodarli : ed ha la voce intefa 
Del Re, sì come fulmine che arriva. 

Ma ornai quel braccio, che tenea fofpefa 

La mobil'onda, Ci ritira, e quella 155. 
Vedi precipitando in giù difecfa. 

Immagine di ftrage, e di procella 

Conhifa or mira : archi notar', e feudi , 
Cavalli, e cavallicr tratti di fella . 

E 

giorno del paflTaggìo del Signore , che in quella notte farebbe paffato 
peri' Egitto, uccidendo i primogeniti degli EgÌ2iani , c perdonando 
a quei degli Ebrei, ie cui cale tollero tinte del lopradctto fangue. E- 
fod. ca- 1 2. 
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E de gì' elmi , e cimieri il capo ignudi 
Soldati, c d'jci mareggiar : i liti 
Sonar de' cocchi a gli urti orrendi , e crudi . 

E la mano implorar di chi l'aiti 

Fremendo il Re : ma Tuo gridar confuto 
Ir con gli urli degli altri, e co' nitriti : 

E '1 mare in fine jfopra lor richiufò , 




H ij CAN. 



160, 



165. 
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CANTO IX. 



Moise canta le lodi di Dio liberatore del fuo Popolo. Si 
continua la deferitone di ciò eh' è accaduto agli E- 
brei dopo il piaggio del mare fino che giungono al 
monte Sinai. 




Uando fui lido orientai, ficura 
De la fua libertà , la gente Ebrea 
Deporto ebbe le Tome, e la paura; 



A vifta de la torbida marea, 

Che fe' l'Egitto fconfolato, e gramo; 
E 'nfultando a le fponde ancor fremea ; 



Incominciò Mosè : Cantiam, cantiamo 
Al vivo, al vero Dio de 1' Univerfo, 
Al faggio, al giufto, al forte , al Dio d' Abramo. 

Col guardo Col , col fol voler difperfb i c 

Egli ave il Re fuperbo, e l'empio fluolo; 
Ed uomini, e dertrieri ha qui fommerfo . 

Egli fortezza , e lode noftra : e' folo 

Braccio, e configlio .* e r fu che immota Tonda 
Refe a la noftra fuga, e afeiutto il fuolo. 1 5 

Qual foperchiando Tuna, e l'altra fponda, 
Il Nilo vien da l'arida Siene; 
E di fua piena le campagne inonda ; 



Tai 
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Tai d' ira in faccia , e di baldanza piene 
Le falangi d' Egitto incontro a noi 
Gonfie venian di temeraria fpene. 

E Te, Signor, beffando, e i fervi tuoi, 
Sì come fe moftrato non averti •• 
Quanto pefa il tuo braccio, e quanto puoi. 

Vedrà il lor Dio, dicean, fu gli occhi ftcflì 
I fuoi fchiavi fvenarfi : e nel lor fanguc 
Notar* eflinti , e '1 duce lor con effi . 

Udrà del volgo sbigottito efangne 
Per l'acr riiònar pianti , e iòfpiri , 
Gemiti di chi more , e di chi langue , 

Tu foffi, e pili non fono. I lor deHri , 
Signor, difpergi, come a Sole falda 
Di neve, ò polve a turbine che fpiri. 

E fopra T ode temeraria , e balda , 

Che ardifee di fchernir l'ampia tua pofla, 
Scender fai 1* ira tua fumante , e calda . 

Fu allor, che di fpavento e l'urna, e l'offa 
Tremarono di Ofiri ; e 'J nume imbelle 
Sin ne l'inferno ne fentì la feofla; 

E Ci curvaro i Cieli : e le rubelle 
Squadre a punir' in un balen fìarmaro 
Tutte di fuoco, e di terror le ftelle; 

E i colli intorno, e Ì monti palpitaroi 

Ruggir le valli, e gli antri : ed'improvifb 
Ambi del Mondo i cardini tonaro : 

H Sij 
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E '1 mar, che intefe il fuori, fi fu divifo, 
E come piombo trangugiò le genti, 
Qiiando ebbe di richiuderà" l'avvifo. 

La fama intorno ne portaro i venti : 

Con Moabo gli Etcì fi fer di ghiaccio, $o. 
E di Edone i robufti, e i più po/Tenti 1 . 

Ma non ceflar, gran Dio : fciolto del laccio, 
Scorra le terre il tuo furor : recidi 
La rtirpe rea, pria che difarmi il braccio. 

Fa che de' FiMci fcenda fu i lidi 

Scompiglio, e morte : e Canaan la polve 
Scorga de l'altrui fuga, e ne oda i gridi. 

Equal, formata appena, fi difolve 
In acqua fchiuma, dileguar/i e'veggia 
Gli empj penfier, che per la mente voi ve. 60. 

Che noi Signor, che noi Signor, tua greggia, 
Per Te falvati , canterem tuo nome 
In faccia a chi l'ignora, ò Io dileggia ; 

( 1 ) E come ero/eia tua vendetta , e come 

Del fuperbo nimico hai refo voti 6 $. 

Con un cenno i difegni, e Tire hai dome. 



Emoftreremo ai figli, ed ai nepoti, 

Fanciulli ancor, de l'Eritreo le fponde; 
E gli altrui cafi, e noftri farem noti. 



55. 



Qui 



(1) Crofciare, mandar giù d'alto con violenza, come fi fa delle sfer- 
zate. Il latino dice ir.fljgcre iilum* 
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Qui il mar fi aprì, direm : qui le profonde 70. 
Voragini calcammo; e là iòfpefe, 
Il paflaggio a mirar fi fletter Tonde ; 

Di là venne il nemico ; per là fcefè, 

Guerra gridando, e morte; e fu allor quefla 
Sponda, che morte a replicar s'intefe. 75. 

Qiie* furo i monti che crollar la tetta ; 
Quelle valli mugir : quella è la rena, 
Che il furor rigettò de la tempefta * . 

Ai Figli fuoi di maraviglia piena, 

Ciò che da noi l'età novella udio So. 
Narrerà un giorno, e 'l crederanno appeoa, 

E cantcran la tua poflfanza : e pio 
Diran che forti del tuo ajuto a noi: 
E che fe'Padre noftro, e che fé' Dio. 

Mentre parlava il mio Nfaeftro, io fui S5. 
Ne l'angelico dir così rapito, 
Che mover non pfava occhio da lui. 

E poi ch'egli ebbe il ragionar finito, 
Mi rivolfi a la turba numerosa, 
Che da le fpalle fi lafciava il lito, . 90. 

E per l' erma pianura difiiftrofa , 

Mirando intorno, movea lenta il piede, 
Come color che affaggian nova cofa . 

(1) Arde la nube, che il cammin precede, 

Fiammeggiando di notte; e fa parete 95. 
AI Sol , quando cocente i campi fiede. Cor- 

(1) Una nuvola, che ha figura di una colonna, precede, e accompagna 
gli Ebrei in tutto il lor viaggio. Efod. c. 13. 
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( i ) Correan le genti al fonte , e parean liete, 
Che vena lor fi offria nafeente , e chiara 
Di puro umor', onde ammorzar la fete. 

Ma da poi che la quali rate amara 200. 
Guftar de l'acqua, fi volgean con rabbia, 
E fegnavan' il loco , e dicean , Mara . 

(4) Prima che de la Scitia il cammin' abbia 

Stuolo d'augelli paflagger compiuto, 

Dal vento fpinto, ricopria la fabbia: 10 5. 

E fra l'infìdie, ed i lacciuoi caduto 
Sema di cibo a l' affamata, e (lanca 
Gente l'immenfo efercito pennuto . 

(5) Scende la manna, che il terreno imbianca, 

£ par la neve che d'intorno il yefta, fio, 
O de la neve la forella bianca. 

Levando con le mani al Ciel la teda, 
Battean palma con palma d'allegrezza; 
E l'un l'altro dicea : Che cofìi è quella? 

Ma la celefte angelica dolcezza ri 5, 

Poi che guftò fovente, ingrato, e fchivo, 
Qual lieve cibo, e vano, la di/prezza. 

E 

(3) GPIfraeliti nel diferto di Sur trovano acque a ber difguftofe, e fa-r 

late, il che fa che quel luogo ila detto Mara, che vuol dire a- 
marezza . Efod. c. 1 5, 

(4) In tempo che gli uccelli paffano a traverfo il golfo di Arabia per 

andare a paefi fettentrionali , Iddio facendo forfè fpirare un ven- 
to gagliardo, ne porta gran quantità nel campo degl' Ifracliti . 
Efod. e. 16. 

(5) Nel diferto di Sin piove la Manna, fpezie di rugiada miracolofa. Gli E- 

brei cominciano a dirfi l'un l'altro nel loro linguaggio Man-hu> che co- 
fa è quella? Dopo poco tempo cominciano a nautearla. Efod. c, 16, 
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E pe' campi giacendo, al fuol nativo ? 
Col cor fi volge; del cammino afflitto, 
De la fete anelante, e femivivo. i io. 

E rammentando i cibi de l'Egitto, 

Libertà fdegna ; e di quel dì gì' increfee , 
Che fu fciolto da lacci, e fc' tragitto. 

(6) Mose batte la rupe : e puro n'efee ' 

Liquor, che perla valle fi diroccia: 125. 
E '1 piano inonda mormorando, e crefee . 

(7) Poi per lunga feorrendo, e ftretta doccia 

Il ri fiorato efercito accompagna , • 
E rade ognor le falde de la roccia » : 

(8) Qtiai cervi, che hanno i cani a, le calcagna^ J ijo. 

Or l'Ebreo fugge , ed Arnalec Io incalza; 
Or quefti a l'altro cede la campagna; 

Come Mosè fu l'erto de la balza , 

O*, per laffezza, al faòl cala le braccia; 

O', per chieder foecorfo, al Ciel le innalza.; 155 

(9) Ma veggio, veggio il Sinai, che fi affaccia 

E fopra gli altri gioghi alza la fronte , 

E, come irato mar, mugghia, e minaccia. 

• . * iV:" o 

( 6 ) Ili Rafìdin non trovano acquaie mormorano-Moisc" batte una rupc,c n'efee 
l'acqua, che gli accompagna per un gran tratto del loro viaggio.Ef.c17. 

(7) Doccia, per canale. Lo u(a il Dante Int. 14. v. 1 17. ed altrove . 

( % ) Gli Amaleciti attaccano il Popolo Ebreo . Mentre Giolue loro fi oppone , 
Moisè fopra un monte vicino prega: e mentre tien le mani alte,vincono 
gl'Ifraeliti : quando le cala , gli Amaleciti reflano fuperiori . Efod.c.17. 

( 9 ) L'clt-rfi letto, e udito parlare del monte Sinai, de' tuoni, de' baleni, del fu- 
mo, della nebbia, del fuon delle trombe, che accompagnarono la difccla 
di Dio fu tal montc,fa che in vederlo portano Svegliarli nella fantafu 
tali immagini : e pofla parer' al Pocta,che il monte tuoni,lampeggi &c. 
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O fanto, io difTì, venerando monte, 

Che la gloria di Dio sì chiara hai vifta, 140. 
Come forgere il Sol da l'orizzonte! 

(10) Credo ch'io fcoloraflì a quella vifta, 
E luogo non lafciafle a maraviglia 
La paura che ufeia de la fua viltà. 

Però che l'alta fantafia,che figlia 145. 
Cotali ognor l'immagini, che il frutto 
A la prima Temenza raflòmiglia; 

Mi faceva parer, che ardefle tutto; 
E vi ondeggiale il fumo immaginato; 
E lampi, e tuoni ufeifler da per tutto. 150. 

Come l'udir, per cui s'è diftillato, 
E penetrò ne l'anima il concetto, 
L'avea ne Tapprenfiva fuggeliato. 

E de la tromba il fuon sì puro, e netto 

Mi credea udir, fra '1 mormorar de' tuoni; 1 5 5* 
Che non era il terror fenza diletto; 

E par che ne la mente ancor mi fuoni . 

(10) Vifta, iì prende per faccia, e ferabiante : ed alle volte per cof» 
veduta. Nel primo fenfo l'ufa il Dante , Purg. 18. v. 3. nel fecon- 
do , Par. 32. v. 99 , e altrove . 



CAN, 
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C A N T O . X. 

V Angelo jolue un dubbio d'intorno ali* Idee ingenite , 
ed alla necefflta delle leggi pofitinje . Si continua la 
deferitone de' fatti dello Jctndcr e di Mese dal Si- 
nai y infino alla morte di Aron fuo fratello, 

Ual'uom che dubbia, e tace, e dicer vuole, 
Menava io gli occhi verfo l'alta vetta, 
Or fu, or giù, fenza formar parole. 



Q; 



Perchè ver me la guida benedetta , 

Come tenero padre, il guardo gira, 5. 
Che '1 defio vede , ed il parlare afpetta « 

Ed io : Signor' , il dubbio che Ci aggira 
Ne la 'mia mente or ti farò palefe: 
Tu ne fgombra la nube, e '1 ver le ifpira . 

Quel primo raggio, che nell'alma fcefe, 10. 
Quando ella ufcì di mano al fuo Fattore, 
Un fuoco ineftinguibile vi accefe . 

( 1 ) E ne la giovinetta un tale amore 

Del ben deftò, che libertà le tolfe 

Di guftar d'altro cibo altro fapore. 15. 

I ij Ma 

(1) E' fenttmento di S. Tommafo [ r.2.9. 8. ar. 1.] eflér la inclinazione 
dell'animo umano, anzi di qualunque volontà , ed appetito tan- 
to determinata ai bene , che non pofla per ufo capneciofo del 
proprio arbitrio volgerti" ad un'oggetto, in cui ò non vi fia, o 
non apparifea almeno qualche color di bene : onde verfar bensì 
la liberta noftra nella prefcelta, ò rifiuto de' beni particolari, ne* 
quali fi trovano mcfcolate le perfezioni, e i difetti, ma non ufeir 
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Ma quel poter che vuol come fi volfe 
Per gire a ben, di cui non et>be idea; 
E come i vanni ad un tal volo e' volle? 

O' fe conobbe il buono, e non potea 

Da fe non gire a quel che la trafilili.!, 20. 
Di tante leggi che bifogno avea? 

< 

Ed egli a me : Qualora ufcì del nulla 

Quella eh' è forma in voi d'ofla, e di polpa, 
E che volger di tempo non annulla; 

• 

Lui che puracreolla, e fenza colpa 25. 
Lume le die, che chiufo non fi ammorza , 
Benché più chiaro e' fiz quando fi fpolpa. 

(2) Dico l'idea del bene : onde la forza 

Deriva in voi, che il primo amore accende, 

E '1 grato cibo a ricercar vi sforza. 30. 

L'ai- 

• * 

mai fuori ci una tale sfera , per andar dietro a ciò, che per 
niun verfo le (cmbri buono, od apprenda anzi per cattivo, c 
difeonveniente . Dee però intenderà" eflcre fiata all' anima tolta 
la libertà di guftar d'altro cibo in quefio fenfo , che nè le fu , 
nè poteva efferle data per andar' in cerca del male conofeiuto 
per male; ma folo per aggirarfi a fuo talento dentro i confini 
del bene. 

(O Fu fuppofìzion di Platone rinovellata da'Cartefiani , che nell'anime 
umane, fin dalla lor prima origine, ci lieno delle Idee innate , 
e come fcolpite in loro dal fupremo Facitore , e fra quefte l' idea 
del perfetto, e dell'ottimo , che ferve a dar la fua giuda gra- 
duazione a gli oggetti, che fi offrono alla noftra conofeenza , ed 
hanno attrattive per la volontà . Quella idea , che nel fìuffo , e 
rifluflb di tanti divertì penficri, che tengono occupato lo fpirito, 
non mai fi dilegua, viene affegnata per un principio adattato di 
quella incettante inclinazione, che muove l'uomo ad una com- 
piuta, ed univcrfalc felicità. 
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L'alma con quefto lume in giù difcende : 
E dal gravofo frale , che la 'nvefea , 
Ognor verfo del ben l'ale difende. 

il) Quel volo è amor, che a la gradevoi' efea 

Il voler porta di necetfitate: 35. 
E fa che de la forza non v'increfea. 

(4) Amor, che, perchè innato lodichiate, 
Pure in voi ftilla da l'idea del bene, 
Che, feendendo di qui, con voi portate . 

( 5 ) E però Tempre retto il cammin tiene 40. 
Chi dietro a coral guida muove il pàfCo, 
E fenza errore al primo ben fen viene. 

E queft'amor, sì come forza in fa/Io, 
Che per mafia, e volume fi mifura , 
E fempre d'una giiifa il pigne a baflb, 45. 

I iij Per 



(3) Vuol dirli qui, clic l'amor del bene in generale è ncceffario : ov- 

vero che la volontà di tal maniera è difpoila , che neceffaria- 
mente fi porta coli' amore al bene in generale. Spicca il libero 
arbitrio in online ai beni particolari . 

(4) Si accenna qui in qual fenfo poflfa chiamarli innato il fopradetto 

amore : cioè non perchè Ha un movimento cicco, e macchinale 
dell'appetito, che lo preceda, ed indirizzi; ma perchè vicn 1 ec- 
citato da una idea ò innata, ò acquetata, la quale toiìo che è 
conceputa fignoreggia la volontà;, come quella, che le propone 
un'oggetto così adeguato alla naturai Tua attitudine, quanto è 
il bene univcrfale , eli' clTa non può rifiutare fenza ripugnare a fe 
ftefla. 

(5) Le idee del perfetto, dell'ottimo, dell' oncfto fono come guide, che 

l'uomo al primo vero, fenza errore, conducono . Se a queite fi 
badarle , e li mifurulfero con le fteffe gli oggetti , che per via 
de' fen li s'infinuano ad allettar gli affetti, non fi amerebbe mal 
ciò che va difpreggiato , 0 li traforerebbe ciò che de' ricercarfi , 
nel che confitte il traviamento della volontà umana . 
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Per ili rada immutabile ficura 

Ognor' al vero ben tragge vo* ancora , 
Se non refiJle libera natura. 

Quella, che al buono generale ognora, 

Per forza infuperabilc vi porta , 50. 
D'ogni altra voglia eli' è donna, e /ignora. 

Ond'è che, del piacer dietro la feorta , 
Corre a fallace bene, e 1 vero obblia: 
Ed a varj appetiti apre la porta. 

E come or quello, or qucfto la travia, 5 5* 

D'uno va errando in un'altro diletto, 
Poi che fmarrita ha la verace via. 

Qual faflb, che dovria per cammin retto 
Correr' a fegno ; ma , legato in fionda , 
E' Tuo mal grado, a circular corretto. 60. 

E così in voi la volontà feconda 

Di buon deliro, al ben' oprar v'inclina; 
Ma il fenfo querti moti non feconda. 

Velo fovente ancor tefle , e cortina , 

Da l'antico peccar nata ignoranza, 65. 
A quella che arde in voi luce divina. 

Però mal conofeendo a la fembianza 
Il ben, che ricercate, a prima viltà, 
Non volendo, v'inganna fimiglianza. 

La qual pria per cagion di poca vifta, 70. 
Indi per colpa di concupifeenza , 
Per tragger'il voler gran forza acquila. 

E 
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E però l'alma ò per fuggir doglicnza , 
Volendo e(cc di (rrada, ò centra voglia, 
Per mancanza di lume, c conoicenza. 75. 

Or vedi come d'uopo umana voglia 
Avea di legge, c legge le fu importa, 
Non per fua, ma per colpa de U fpoglia. 

(6) La quale, io guifa d'indurita eroda, 

Che fa pianeti i corpi luminou*, So. 
E più da centro , ò meno li difeofta ; 

Tenendo i primi lumi in voi nafcofi , 
Fa che il Ccnfo feguite , e a movimenti 
Che vi portano a ben /lece ritrosi . 

Si avvide il mio Maeftro, die pofleoti, 85. 
Suoi detti furo a feiorre il dubbiar mio ; 
Onde ri tenne U corife 41 dolci accenti ; 

( 7) E mi additò Mosè, che dal pendio 

Scendea del monte , con la legge io mano; 

La legge fcritta per b man ài Dio: 90. 

Il 

(d) E' fuppofizione fantafUca del Cartefw, che t pianeti una volta foflfc- 
ro (Ielle. Che le parti de/le medefime irregolari , e più grandi- 
celle delle altre , le quali mefcolate erano con la materia del 
primo elemento , non potendo feguire il moto rapidi/Timo del 
medefimo, fra di loro aggruppate, ed in mafse enormi crcfciutc, 
e indurite, abbiano formato nella fuperfìcie come una erotta , 
che imprigionando la detta materia lottile del primo elemento , 

10 modo da non poter più farfi vedere, abbia mutato i corpi lu- 
minofi in opachi : i quali per ragione della diverfa mole , di- 
verfamente fi accoftano al centro del vortice , chf gli K» rapiti, 

(7) Moisè difeeode dal monte con io mano le tavole della legge: trova 

11 popolo caduto nella idolatri» t gitta per ferra le tavole, che 
fi Ipezzaoo : riduce in polvere il vitello d'oro , che gJ' Ifracliti 
tveano innalzato per adorarlo : arma i beviti , attacca i colpe- 
voli, c ne uccide moke miglia;*, Efod. jj. 



yi Canto X. 

Il vitello innalzato : de l'inlano 

Tripudio i gridi , che ferian' il Cielo : 
L'infrante fcheggìe laltellar fui piano: 

E '1 Duce , che ripien del fanto zelo 

Arma i Leviti, ed il reo ftuolo invade, 95. 
Che a lampi de Tacciar fi fa di gelo: 

(8) E '1 luogo clic la gloria, e maeftadc 

Empia di Lui, che ne l'immenfo giro 
Non capon le celefti ampie contrade. 

Le fante menti, che del Ciclo ufeiro, 100. 
Per defio di veder, battean le piume; 
Ed ò fui loco fi movean in giro, 

O' 'ntorno al trono rotear del Nume, 
Vagheggiando godean , ma non da prc/To : 
Che non regge ogni fguardo a tanto lume. 105. 

La nube che alla guardia è de TingreiTo, 
Folgorando fi accende, e fa riverfo 

(9) Su l'empio Core, e chi peccò con elfo. 

Giacea di fumo, e fredda morte afperfo 

Lo ftuol combufìo : e fi vedea l'argento 110. 
De'vafi in fra le ceneri difpcrfo. 

E 

(8) Cioè il Tabernacolo : la deferizione del quale fi può vedere tanto 
nell' Eludo a capi 26. 3$.; quanto apjirclso molti facri Scritto- 
ri . 

(<;) Core della tribù di Levi ambifee il fommo Saccrdov.io ; Datan , e 
Abiron afpimno al governo del popolo .• la terra fi apre , ed in- 
goia i due ultimi vivi con le loro famiglie : ed il fuoco del Si- 
gnore abbrucia 250. dc'feguaci di Core , venuti con gPinccnfie- 
n, per offerir incenfo al Signore, che a tale ofìlzio non gli a- 
yea eletti . Numeri c. 16", 
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E come quando, gravido di vento, 

Mugghiando il fuol rimbomba, e col muggito 
Di freddo empie le madri, e di fpa vento : 

Cos) pallido il volgo, e sbigottito 115, 
Di Datan , c Abiron le tende guata, 
Poi che da lunge ne ha lo ferofeio udito ; 

E giù per l'apertura divallata 
Rotar le vede a precipizio; e chiufo 
Il fuolo in fu la gente fcellerata. no. 

(10) Vidi i ferpi del fuoco, e quel del fufo 

Bronzo; i feriti fui tcrren diftefi 

Gridar pietate , e tener gli occhi in fu fo ; 

(11) Il Profeta bugiardo : i fette accefi 

Altari : e '1 Re Balac, che irato freme , 125. 
Poi che de l'empio ave i prefagi intefi. 

Pazzo, che anzi chinarfi a le fupreme 

Preparazioni , appoggia ad uom mortale , 
Che a Dio non ha contratto, la Aia fpeme ! 

(ii) Col Figlio, e col Fratello il monte fale r ;o f 

Aron, poi che vicina il Ciel gl'intima 
L'ultima di fua vita ora fatale. 

K O 

(10) Alcuni ferpenti , chiamati Serafi fi fpargono fra gl'Ifraeliti , e maltrat- 

tano alcuni ledi/ ioli : i feriti , mirando un ferpentc di bronzo , innalza- 
to da Moisè fopra un'a la , guarifeono . Num. c. 21. 

(11) Il fai fo Profeta Balaam è chiamato da Balac Re de' Moabiti acciocché 

maledica gli Ebrei : egli fa preparar fette altari in onor dell'Idolo Baal : 
indi per voler di Dio , intendendo maledir' il Popolo, fa per elfo lui 
delle predizioni molto avvantaggiofe . Num. c. c. 22. 28. 

(12) Aron con Eleazaro fuo figliuolo, e con Moisè fuo fratello fale, per co- 

mandamento di Dio , lui monte Or , dove more , fenza poter' entrar? 
col popolo nella terra prometta . Num. c, 29. 



74 Canto X. 

O Sommo Sacerdote, eccelfa, e prima 
Del popol fanto in fra le gerarchie ! 
O giunto de la gloria in fu la cima ! 155. 

Poi che fcefo farai fra l'alme pie, 
Che fofpirando afpcttan l'ora fefta 
Pel veduto lontan felice die , 

Correr le vedrai liete a farti fefta , 

E fpargerfi d'intorno; e per rifpetto 140 
Chi la mano baciarti , c chi la vetta . 

(13) Altri le gemme leggerà del petto, 
E de le fpalle; ò mirerà il lavoro 
De la Mitra, e de J* Efod benedetto; 

L'Urim, il Tummim, e la lama d'oro 145. 
Che porti in fronte; le fonanti fquille , 
E i melagrani tremolar fra loro . 

L'antico padre, intente le pupille 
In te fìfando, per le crefpe gote 
Manderà di allegrezza umide ftille. 150. 

E *I capo alzando ; Le ftellate ruote 
Lieve, o Cieli, dirà movete in giro, 
Onde alfìn piova il vero Sacerdote , 

Che da fpeme ne fciolga, e da martire 

(13) Degli abiti facri, ed altri ornamenti del Sommo Sacerdote fi può 
vedere il capo 28. dell' Efodo : c ciò che hanno fcritto fopra d< 
quefto molti degli Spofitori. 



CAN- 
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CANTO XL 

• 

Si accennano alcuni fatti , che fon regimati ne* libri de 
Numeri, e di Giofuè : e fi muonjon due dubbj, i 
quali --vengono rejolutì dall' Angelo. 

LA fete naturai di cofe nove 
Viè più crefcendo fa che *1 gir m' increfca 
Del mio Signof , che 1 paflb innanzi muove . 

Onde a lui : Come in fiamma la nova e Tea, 
Anzi che ammorzi l'avido difio, 
Fa ch'egli divorando, ognor più cresca. 

Così in vedendo del vedere anch'io 

Sento che in petto il defidcrio avvampa* 
Però del tuo più lento è '1 paflb mio < 

Ed ci ripiglia : L'orme ch'in voi ftampa io* 
Immagine d'obbietto ognor novello 
Fa, che ad una fi aggiunga un'altra vampa. 

Però che quale un predo ad altro annello 
Tefle catena, che le membra annoda; 
Tal da le varie immagini del bello t$ t 

Nafce piacer, di cui l'alma fi fnoda 
Mal volentieri ; perchè del fuo laccio 
Fa ch'ella itretta più Tempre più goda- 

Ma Te, per compiacerti , io non avaccior, 

E '1 tuo piè pareggiando, anch'io vo lento, io. 
A quel che reità il tempo mal procaccio . 

K ij Qual 



7$ Canto XI. 

Qiial fra Siviglia, e Ccuta, con buon vcnf 
Chi '1 canal folca, l'una, e l'altra riva 
Vede, e perde di viltà in un momento; 

Tal, mentre dietro a la mia feorta io giva, 2$. 
Senza che repli caffi a le parole, 
Una cofa venia, l'altra fuggiva. 

(1) Arad, Seon, Og, Zambri, le figliuole 

Di Salfaad, Mose, l'Arca, il Giordano, 

Gerico, e Giofuè che guata il Sole; 30. 

Giabin, e i Re, che fi porgean la mano, 
Otoniello , e Calebo ; e i vinti regni 
Che alle Tribù divide il capitano; 

Le Città di rifugio; i vani fdegni 

Per l'innalzato aitar; la quercia, il fatto; 35. 
E del gran patto i rinovati fegni . 

Mentre fenza fermarmi io guardo, e paflb, 
Giunto era dove del cammin mortale 
Segnava Giofuè 1' ultimo paflò. 

E dilli al mio Maertro : Poi che il frale 40. 
Uman veder de le divine cuoja 
Il vero fenfo a penetrar non vale; 

Deh fa che in me , Signor , fé non ti annoja , 
Pregna di qvel fàver, che il Cielo infonde, 
Di tuo dolce fermon feenda la ploja. 45. 

Dim- 

(O I fatti accennati in quefla, e nelle due terzine appreflb , fanno la 
materia del libro de' Numeri dal capo 21., fino al fine , e di 
tutto il libro di Giofue, dove ha da ricorrere chi vuole inten- 
derli. 
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77 



Dimmi fe il forte Condottier nafeonde 
La verità de le narrate cofe 
Di figurato dir fotto le fronde ? 

O* tali fur le gefte portentofe , 

Che oprò virtù divina in lui difeefa, 50. 
Quali a futuri fecoli l'efpone? 

Ed egli : Pura , e nuda fi pale fa 
La verità ne le divine carte , 
Che vuol fenza velami efler' intefa . 

E qualor'ella in tutto, ovvero in parte 55. 
Sembra, che manto prenda di menzogna, 
Onde il bel vifo ricoprir con arte; 

AI vulgo condefeende : e non agogna 
Di fé celar fbtto de' veli ftrani, 
Che di fua nudità non fi vergogna * t 

Onde, fe avete gl'intelletti fani 
Per giudicar de la Scrittura fanta, 
Vedrete i paffi dirupati, e i piani. 

Sì come di buon feme buona pianta 

Nel voftro fuolo germogliar vedete, t$. 
E buon produrre il frutto che fi fchianta. 

E fe mille fiate troverete , 

Che a Dio fi danno e fdegni , e pentimenti, 
E voce d' uom mortale, e fame, e fete> 

Pcnfare a Cieli, ò fenfo a gli elementi , 70. 
Ch*è moto fpirital : co(a fi copre, 
Direte, qui da intenderfi altrimenti, 

K iij Ma 
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Ma per ciò che ora in quefte, ora in quell'opre, 
Ch'cfcon de la volgare ufata via, 
Regola di natura non fi feopre; 7S- 

Non penferete già , che velo fla 
Di verità, che il naturai fémbiante 
Per occultare altrui, celata fìia. 

Poi che, fe così foue, d'ogn i dante 

Velami fingerete, e fien figure 80. 
L'opere portento/e tutte quante. 

Nè femplice il narrar de le Scritture 
Mai più faria per vo, mai più lincerò; 
Nè più le verità farian ficure. 

Signor, del tuo difeorfo io già non chero 8 $. 

Ragion, foggiunfi ; ma pure a tuo detto 
Non par che ben fi accordi un'altro vero. 

Poi che fe il primo altiflimo intelletto .. . 
Diè da principio a le create forme 
Un' ordine immutabile , e perfetto . 9 o. 

£ mifurar gli piacque con tai norme 
I momenti del moto, e del vigore, 
Che fofle ognora il lor cammin conforme. 

Perchè poi lo medefmo alto Fattore 
Talor, volendo, torce fua fattura 9 5. 

Da quella via, che giudicò migliore? 

Ed ei : Le fante leggi di natura . 
Son gli eterni voler di Lui che fape; 
E ciò che vuol con la ragion mifura. 

E 
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E Ce per voi fovente non fi Tape , 
Come da sè difeordi volontatc 
Che tutto feco V Univerfo rape ? 

Egli è perchè vi par , che quando ha date 
Le leggi a la natura , a sè toglie/le 
Del libero voler la potevate . 

Ma chi volendo fé', ch'in giù fccndeflc 
Il grave, volle poter far, che in (ufo 
Seti giffe ancor quandunque a lui parefle . 

Poi che , fe ben' è fuor del comun' ufo , 
Che fafTo afeenda ; e contro a convenenza 
E' de la fiamma, che ricaggia in giufo; 

Quefto non è però contra V efTenza 
Di tali forme , come in cerchio fora 
Non effer chiufo da circonferenza . 

Onde chi vuole l'un, l'altro talora 

Puote voler, quando maggior fembianza 
Di rifpcttivo ben aggia elfo ancora . 

Quinci que' che han fra voi cotanta orranza , 
Che primi feggon fra color che fanno , 
Ufan di dare a Dio doppia poflanza . 

Una ordinaria, altra afToIuta, che hanno 
La vifta a comun fègno ambe rivolta; 
Ma per la via comune ambe non vanno • 

Quella ubbidifee, e quefta non afcolta 
De la natura l'ordinaria legge: 
Quella è quafi legata , e quefta fciolta . 



Canto XI. 

Lui , che per la Tua gloria il Mondo regge , 
Sì come aggrada ai retti voler fui, 
Or l'uria per miniftra, or l' altra elegge. 

E chi farà, che temerario a lui 130. 
Ofi chieder ragion de'fuoi voleri? 
Sì temerario chi farà di vui ? 

O* nefeio degli altiffimi mifteri, 
Ond'egli guida fue fatture a bene, 
Da calcar gli preferiva altri fentieri? 135, 

Ei fa perchè le vie più fpeflb e' tene , 

Che moitrò a la natura : e fe gli abbella, 
Sa come, e quando torcer gli con vene. 

p che de gli alti fuoi voleri ancella 

Ogni fu' opra, con eguai prontezza, 140. 
De le due ftrade ò quella fegue, ò quella. 

Ma perchè per rimpreffe in fanciullezza 
Fallaci prevenzioni è voftra mente 
Mal de le cofe a giudicar' avvezza ; 

E dietro a tali feorte ciecamente 145. 
Movendo nel dedur , miete alla fine 
Peggio ricolto ancor de la femente: 

Però fa di meftier che a le divine 

Cofe più dentro col mio dir ti feorga : 

Onde tuo dubitare aggia confine: 150. 

E da l'inganno a la ragion riforma. 

CAN. 
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CANTO XII. 

In queflo Canto rifponde /' Angelo più pienamente al fe~ 
condo de* dubb) , moffl nel Canto precedente . Si tocca 
la [Iona di Sanfone, e di Eli fommo Sacerdote. 

T Acito, lento, e fenza batter ciglio 
Io men giva col fanto Condottiero , 
Che fuo parlar ripiglia , e dice : Figlio 

Era de l'uno, e de l'altro emiipero, 

E di quelle , che or fon cofe create 5. 
In Dio lo primo archetipo penfero . 

Z ftavan tutte innanzi a lui fchierate , 
Ad afpettar fuo cenno le nature 
D'ogni foftanza , e d'ogni qualitate ; 

E del moto le leggi; e le figure 10. 
De' corpi ; e de le mafie , e de' volumi 
Le ragioni fra loro, e le mifurc. 

E le cotante gerarchie de' lumi 

Angelici; e di quei che il frale or verte 
L'indoli, i genj, e l'opre, ed i coftumi. 

Egli che allora e quelle cofe, e quefte 

Vide, e mille altre, che giammai non foro 
Nè piacciuto gli fia far manifeste; 

E cento, e cento varj in fra di loro, 
Che la feconda mente comprendea, 
• Ordini del mirabile lavoro; 

L 



15- 



io. 
Quel- 



Bi Canto XII. 

( i ) Quello che più perfètto egli vedea, 

Voler'eleflTe; c gli altri ripudiando, 
Del magiftero decretò l'idea. 

E poi che di cfeguirla il come, e *1 quando, 
Ch'eran migliori, in Tuo faper comprefe, 
Con lieto cenno intorno f e venerando , 

L'ora dd tempo, e l'ordine che intefe 
De l'eflèr loro, e de l'oprar diverfo 
À ciafeheduna cofa fe'palefe. $0. 

E nel fonar di quello, ò di quel vedo 
Che imporgli piacque a le infinite corde , 
L'armonia concertò de l' Uni verfo.:- 1.; 

(2) La qual , come da fe ièmbri dilcorde, 

Pure a l'eterna provvidenza, ed arte 35. 
Di Lui che l'ideò Tempre è concorde . . 

Or tutto egli vedendo a parte a parte 
Quanto piacela ai fanti voler fuoi, 
Del Mondo in ogni tempo, e in -ogni parte, 

Difle : Si faccia, e cominciar per voi • 40. 
Ad aver l'effer le create colè, v * 
E l'ordine fra loro, e 'i prima, e '1 poi. 



(1) Qui l'Autore fi fpiega fecondo l'opinione non folo di molti Filofo- 
'fi, ma eziandio di Teologi accreditati, i quali vogliono, aver 
Dio fcclni il Mondo migliore, e pih perfetto nel fuo tutto, e 
nel Tuo cmple/To. Quella maggior perfetione, o quefta ragione 
di ottimo diverfamente fuole (piegarli : ma qui non fa duopo , 
che fi riferivano i fentimenti di tutti. 

( 2 ) Come r in lignificato di comechè , benché .* Latino quanquam , 
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E quando il tempo vien ch'egli difpofe, 
Opra ciafeuna in quella guifa , ò in quella, 
Ch'ei da principio al loro oprar' irapofe . 4$- 

Però (e del Giordan l'onda fi arrefta * 
De V Arca a vifta , e congelando indura , 
E fecco il fuolo al gran paflaggio appresa: 

E fé, feoflb il terrea, fu la pianura 

Si vider'a la fettima aggirata $o, 
Precipitar di Gerico le mura; 

E '1 Sol fece sì lunga la giornata, 
Mentre per Gabaon ardea la guerra, 
Che fu quella vittoria terminata: ; . 

E fe altro ò novo,ò tfranio in Cielo, 6 n Terra, ss. 
Ch'aggia per voi fembianza di portento 
Nafce , ò ne' cupi regni di fotterra ; 

Tutto ordinato -ne Tav volgimento 

De* tempi , e '1 dove , e '1 come, e *1 che,c 'I quale 
Fu allora dal divin provvedimento. 6a, 

Voi quefto diftinguendo da quel tale 
In Dio tempo, e vo!*re; e mal comprenfa 
L' indole de l'immenfo, ed immortale; 

Dite, ch'egli ora oflferva, ed or difpenfa 

Quella che al Mondo impofe eterna legge, 6$* 
Com'efler meglio ò l'uno, 6 l' altro e' pcn&, 

E ciò che un tempo fa, l'altro corregge: 
Vuole, e difvuolc : or par che ceda a forza; 
Ed ora ciò che vuol libero elegge: 

Li; E 
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E d'efto dir fermandovi a la fcorza, 70. 
Fate di falfe idee ferva la mente, 
Onde pofcia a fatica ella fi fcorza. 

Quindi avvezzi a l'errore avvien fbvente, 
Che (tranio parvi il ragionar*, e duro 
Di chi vede da voi diverfamente^ 75. 

E lo fteflb narrar fcmplice, e puro 
De le Scritture, per la vifta lefa, 
Or raggiando vi abbaglia, ed or v'è fcuro. 

Però fe tu de la dottrina intefa 

Ti farai guida in giudicare, il retto 80. 
Cammin tener farà facile ìmprefa. 

E come a polo mobile ftiletto, 
Per magnetica forza che l'informa, 
Il fottìi guardo tiene ognor diretto ; 

Così de la tua mente farà forma 85. 
Il buon faver, che la virtù ch'eftima 

Volgerà a vero, fcnza torcer' orma. 

-» 

Vedrai, che in Dio non è nè poi , nè prima; 
Nè più d' una potenzia , ò di un volere 
Che vorrày e vuole, ed ha voluto in prima . 90. 

( 3 ) Non ricordanza in Lui , non prevedere ; 
O 1 vecchia legge, ò nova contingenza 
Che richeggia improvifo provvedere . 

Tuc- 

(3) Si vuol dire, che Dio nella fua eterniti tede le cofe future, come 
preferiti, e nella medefima Jor prefenza , onde il prevederle con 
proprietà lui non compete. 
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SS 



Tutto è puro e/Ter, pura intelligenza, 

Che folo fa, folo difponc, e folo 95. 
A volontate uguale ha la potenza. 

Ma perchè non è ogni alma abile a volo, 
Cui voftro frale invefca, è fa che caggia, 
Dal pefo tratta , fuo mal grado , aL fuolo ; 

E di quel Sole che ogni cofa raggia, 100. 
Il puro lume che dal Ciel difccnde 
Non ugualmente ogn' intelletto aflaggia : 

Però lo ftuol de'dotti condefcende 
Al debil vulgo : e con idee terrene 
,Si addatta a chi fol da fcnfato intende. 105. 

(4) Perchè il fermone accomodar convene 
Ognor a la più. parte : e chi lo face, 
Come che il ver nafconda, in ciò fa bene. 

L iij Pc- 

(4) Non nafconde propriamente il vero, ehi le divine perfezioni , che 
fono un folo cflcre femplicifiìmo , con dittimi concetti va rap- 
prefentando al debole intelletto de gli nomini , come fe fodero 
molte, e divife per rapporto ai diverfi effetti , che al difuori 
producono, ed alle diverfe immagini, che delle mede/ime fi fcor- 
gono nelle creature : imperocché non fi pretende con tali preci- 
noni feparare quello che in Dio Ha indivifibilmcnte congiunto ; 
ma folamentc di fminuzzar come un cibo , che così meglio fi 
addatta allo ftomaco di chi de' digerirlo . Nè meno colle limili- 
tudini corporali fi ha in animo di ofeurar le divine verità , per- 
chè non fi vuole che in quelle pofi la mente, ma che pam oltre 
eftraendone col buon difeorfo un'idea , che raccolga quanto v' 
ha di pregevole nelle nature prodotte y e mentre un vero afcol- 
ta , un altro ne comprenda che fi tace . Nondimeno chi con le 
fudette diftinzioni, e fimilitudini parla di Dio dicefi , che il ver 
nafconda in quanto non lo rappreicnta qual'è in fe fteffo , e nel 
fembiante fuo naturale : ed aggiungefi cne in ciò fa bene, perchè 
in fatti un tal vero com'è in le fteffo, non può in quella mor- 
tai vita efser'intcfo da gli uomini. 
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Però che chi la vifta ha perfpicace 

Penetra i veli : e mentre un vero afcolta, no. 
Un'altro ne comprende che fi tace. 

Appena egli finì , che : Affai più folta , 
£ fcura nube, che non fu la mia , 
Avrebbe, io diffi, tuo parlar difciolta , 

Ed ei che una contenta, e non obblia 115- 
L'altra mia brama, or' arredava affatto > - 
II paflb ragionando, or lento già. 

Qual torvo freme, e difpettofo in atto 
Lion, che di fua forza non diffida, 
Benché fra lacci il cacciator l'ha tratto; 1 20. 

(5) Tal* è quivi Sanfon, che fra le grida 

Liete di chi l'infuita, il giorno afpetta; 
E fpera, e porge il braccio a chi Io guida . 

E poi ch'egli ha nova virtù colletta , 

Abbraccia le colonne, e se coperchia , 125. 
Ed i nemici fotto la vendetta . 

(6) De'figli di Eli contro a la foverchia 

Licenza, balenando il Ciel fi accende: 

Che il facco è pieno, e i margini foperchia. 

; II 

• 

(5) Sanfone Giudice, e difenfòr del popolo Ebreo, tradito da una fem- 
mina, e accecato da Filiftci , che fc ne prendon giuoco. Ricupe- 
ra dopo qualche tempo la forza : e mentre i nemici in Gaza 
fan facrificio a Dagon loro Dio in un tempio pieno di popolo , 
egli che vi fu condotto per e/Ter dcrifo y abbracciate due colonne 
fa ruinarc il tempio, e retta coi nemici fepolto fotto delle mi- 
ne . Giud. 16. 

(£) Ofni,e Finccs figliuoli di Eli Sommo Sacerdote fono di grave Scan- 
dalo al popolo. Al padre troppo indulgente r che non ne ripren- 
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li cieco genitor, che non riprende • * 130. 
I loro eccelli, paventofo agghiaccia 
Al tuono che la nuvola fcofccndc. 

E la voce di Dio che Io minaccia 
Per Samuel, udendo, <ÌifcoÌora: 
E bagna in vano la rugofa fàccia. 

Debole vecchio, allor dovevi, allora 
Ripari al fiume oppor, quando la piena 
Scuotea le rive torbida, e fonora. 

Che troppo tardi l'empito fi frena, 
Quando gii argini ha rotto , e fcco armenti 140. 
E capanne, e paftor rapida mena. 

Guari non ria, che i gridi, ed i lamenti 
Udrai de* vinti , e fentirai l' angofeia 
Per la pre& de l'Arca, e Figli fpenti. 

E tu medefmo efempio farai pofeia 145. 
Di giuftizìa di Dio, che per venghianra 
Orrendi colpi fu de padri crofcia, 

Che de' figli al peccar porgon baldanza, 

de gli eccelli, fa intimare il Signore, per mezzo di Samuele di 
voler punirlo. Gl'I (rad iti in una battaglia fono (confìtti dai Fi- 
liftci, e perdono l'Arca : reftan morti fra gli altri Ofni , e Fi- 
nees : ed alla nuova di quella rotta Eli cade, e more cfso pu- 
re. Primo de' Re ca.4. 



CAN- 



Digitized by Google 



88 

CANTO XIII. 



Contiene queflo Canto alcuni fatti memorabili della vi- 
ta di Saule y e di David, che l'Autor vede ejpref 
fi ne baffi rilievi, e (lan rep (Irati ne* tre primi libri 
de He. 

» 

OSaul, torreggiar de la perfona 
Come parevi in fra la turba folta, 
Che ti applaude d'intorno, e fa corona! 

£ capricciofa d'ignoranza, e fio Ita , 

berteggia il d) che perde libcrtate : 5. 
E lieta del fervir le leggi afcolta. 

Ah mobil gente, e vana.' anime nate 
A giogo! ben vi fta, fe il Ciel per ira 
Vi concede il piacer che dimandate . 

Jl mio Maeftro allor mi diflfe : Mira jo. 
Quanto afpetto reale in fc ritiene : 
Quanta per gli occhi maeftate e'fpira . 

Ma Lui che di ogni cuor la chiave tiene , 
Dal fembiantc virtute non mifura : 
Che da vena miglior quefta fca viene. 15. 

Però nel Re novello poco dura : 
E la pianta, per vizio di radice, 
X-c cominciate frutta non matura. 

Ve- 
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> 

(1) Vedilo miniftero, che non lice 

Ad uom laico, ufurparfi; e Samuele 20. 
Ch'il tremendo ripudio gli predice. 

( i ) Vedilo , intenerito a le querele 

Di Agag, ripor la fpada; fconofcente 
Del Cielo ai doni, e a gli ordini infedele. 

Aggiunti a l'argomento de là mente 25. 
La pofTa, e '1 mal volere in Goliato 
Vedi, che infulta a l'avvilita gente. 

Ma de la fionda il paftorello armato 
Fiacca il pazzo ardimento : e l' orgoglioso 
Morde fremendo il fuolo infanguinato. $0. 

De la caduta al tuono flrepitofo 
La gran valle fi fcuote, e la montagna; 
£ fugge l'inimico paventofo. 

Il vincitor' efercito accompagna 

Del garzon' il trionfo : e da lontano 35. 
Va l' invidia feguendo , e par che piagna , - 

($) Il Re non fè ne avvede; e bec 1* tafano 
Venen che fpira la nemica pefìe ; 
E bieco avventa il mortai colpo invano 

M Poi 

(1) Saule , dovendo venir 1 alle mani co* Filiftéi , afpetta per fette dì 1* 

arrivo di Samuele al campo, per fare i facrificj da placare il Si- 
gnore innanzi dar la battaglia : non venendo Samuele, il Re ol- 
tre egli lteflb a Dio l'olocaufto. Lib. i.c. 13. 

(2) Iddio comanda a Saul di attaccare gli Amaleciti, e disfarli, non 

perdonando alla vita, ò alla roba di chi (1 fia . Saulc lafcia la 
vita al Re Agag : e delle fpoglie conferva il più prcziofo , e '1 
piò hello. T.ib.i.c.15. 
( 3 ) Saulc dall'invidia accecato,fi prova di ammazrare egli fteffo Davide , con 
un colpo di lancia:chc fenza ferirlo va conficarfi nel muro . Lib.fX.i8. 



t 
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Poi che mano inviabile celefte 
Da l'afta l'innocente ave coperto, 
Che tremolando la parete inveite . 

( 4. ) Vedi David il mal , eh' egli ha foffèrto 
Dal nimico, obbliando, a lui la vita 
Salvar due fiate, e non guardar' almerto. 

( 5 ) Mentre e' diceva , io vidi lei che addita 
.L'anima del fantiffimo Profèta., 
Dal feno del ripofo dipartita. 

Sembianza eli' anzi avea fritta che lieta; 
Torvo guatava; e cofa non parea, 5*. 
Che vicn da loco, ove il tornar'aflèta . 

Ond'io, che da l'afpetto mi avvedea, 
Che al mio Conforto non farei molefto, 
Se la cagion di tanto gli chiedea , 

Difli : Se il vero Samuel' è quefto, 55. 
Come dal fèn de la fperata pace, 
Al voler di una maga egli è sì predo? 

O* 

(4) Potendo David due volte uccider Saule, fi contenta la prima volta 
recidergli un lembo della velie ; e la feconda involargli 1' afta , 
ed un vafo d'acqua, eh' erano al letto del Re , che dormiva . 
Li. 1. ca. 26. 

{ 5 ) Saule va incognito a confultare una Maga , che gli fa comparire 
Samuele , che predice al Re la fconhtta , e la morte . Quelle 
donne chiamavanfi, FitonclTc , perocché fi credevano aver lo fpi- 
rito di Apollo, detto da' Greci Pythius : e ficcome Pytbo in lin- 
gua Ebraica fi ilice Ob , c nel plurale Oboth , cioè Otri : così 
quelle donne dicenanfi Fitoncfle, quafi parlanti del ventre : pe- 
rocché quando rifpondevano a chi le confultava , il lor ventre , 
a guifa di un' otre , gonfiandoli , mandavano fuori da quello vo- 
ci, che parevano ufeire dal feno della Terra. Non il fe fe la 
Maga da £aul ricercata gli faceflc comparir realmente Samuele } 
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O' fe apparenza è fol d'ombra fallace, 
? Che par perfona , come avvien che poi 

Nel predir l'avvenire è sì verace? 60. 

Se FitoneiTa richiamar tra voi 

Pofla gli fpirti a miglior dì rinati, 
Da per te, difle, giudicar lo puoi. 

Poiché giudo non c, che de' beati 

La dolce calma, e '1 placido ripofo 6$. 
Sieno da la rea gente intorbidati. 

Ma, fe '1 vuol Lui die puote, ed il nafcofo 
Fa fuo voler palcfe , a magic* arte 
( 6 ) Spirto buon di ubbidir non è ritrofo . 

Però quel Sol , che a illuminar le carte 7°' 
Di Tee le , fu condotto a fpirto fello, 
Che guidollo fui Tempio, e in altra parte* 

Ma ciò che vedi or qui, di Samuello 
La perfona non fu, come che ave {Te 75, 
Afpetto, e voce fìmigliante a quello: 

E fofse alto voler quel, che concefle , 

Che un'uomo ver, per forza di fotterra, 
Finger la mala femmina potette. 

Il qual la ftrage, e l'infelice guerra 

Predille, perchè il Gel, quando gli aggrada, So. 
Per ogni chiave l'avvenir diferra . 

M ij Ca- 

b gli facefie illufiontf, come par qui inclinato a creder l'Autore. 
L' una, e V altra cofa poteafi permetter da Dio. 
(ó - ) Se l'anima di Samuele veramente vi comparve j non perciò pub 
dirli con proprietà, ch'ella ubbidirle a Magic* arte. Dio permife 



* 
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( 7 ) Caduto in fu la punta de la fpada, 
Ti nge Saul del /angue le pendici , 
Che poi non fentir pioggia, nè rugiada. 

Quanto era meglio in mezzo de' nemici 85. 
Andar, pugnando, ad incontrar la morte, 
E finir lieto i dì poco felici . 

Almeno, almen cobi moria da forte, 
Da guerriero, da Sire, e a nominanza 
Miglior tra vivi non chiudea le porte. 90. 

Di fovrano gli omaggi , e l'onoranza . „1 
David riceve, poi che fama acqui/la 
D' tiorn fatto a la divina fimiglianza. : 

( 8 ) Felice Re ! fe al core per la vifta :„ . 

Non difeendea d'amor quella faetra, 95. 
Ond'cbbe poi la rimembranza trilla. 

Di 



quella : e darà, come occafione, volle cric lo fpirito buono vi 
comparine, in quello fenfo parla' il Poeta. 

(7) Saule ferito nella battaglia co Fililtei, per non rcflar prigioniero y 

comanda al fuo feudiere di ucciderlo : quelli ricufa di ubbidire , 
ed egli fi uccide da se. Ciò fucccdc nel monte Gelboc , che fu 
por maledetto da David con quelle parole : Montes Gelùoe , ncque 
ros ncque pluvia veniat Jttper vos. Li. r. c. il. 

(8) David rapifee la moglie ad Uria : e fa uccider appreflb il marito . 

Iddio lo flagella con varie dilgrazic : onde moie il fanciullo na- 
to di Bcrfabca : Amnon altro figliuolo fuo è uccifo da Alfalonc : 
quelli congiura, per levar la corona al Padre , che è coflretto a 
fuggir da Gerusalemme : Semci fuddito di David mentr' egli fug- 
ge Io incalza co' fallì, e lo carica di villanie : Achitòfel uno de' 
Configlieri del Re s'impicca : Abner fuo Generale è uccifo a 
tradimento da Gioabo : quelli,, contra l'ordine del Re , uccide 
eziandio AlTalone : Saba potente della Tribù di Beniamino fol- 
lcva contro del Re le Tribù d' Ifracle .• e finalmente il regno è 
flagellato dalb carcltia, e dalla pelle. Li. 2. dal ca. 1. fino a 20. 
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Di amor che a nuocer luogo, e tempo afpcttn , 
E l'arco tende, e guata; e più mortale 
Di chi paventa men fa la vendetta . 

Uria giaceva, e parea dir :chc vale 100. 
Il cor netto da colpa , e da malizia 
Dove la forza a l'oneftà prevale ? 

A vifta dell'orribile imgiuitizia 

Fonde il Re a (lilla a ftilla il fuo dolore , 

Per quella via che fuo peccar' inizia . 105. 

E 1' ora, e '1 dì del mal concetto ardore 
Ha innanzi, e di Uria rotta la perfona: 
E vorria non faper che cofa è amore . 

E volto a quel , che volentier perdona 

Per pace grida, e per mifericordia, na 
Con voce che di gemiti rifuona. 

Vedeafi il tradimento > e la discordia 
Di furor pregni sì poco ferena 
Far del regno la fin, come l'efordia* 

More il Fanciullo: Amnon paga la pena 115. 
Dell'empio amore ; f c la real famiglia 
I muli fprona di tcrror ripiena . 

Aflalonc congiura; fi feompiglia 
La Regia, e la Cittade; sbigottito 
Al corridore il Re lafcia la briglia : iio. 

Scmei coi fafTi, e con l'ingiurie ardito 
L'incalza : Achitòfel pende dal legno: 
E da Gioabo Abner cade tradito: 

M iij A- 
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Amor' e gelofia, pictade, e fdegno 

Nel cuor del padre fan duro conflitto ; 115. 
E teme, e prega per l'amato pegno. 

Pende il ribcl pe' crini, il cor traffitto 
Da lancia : e '1 genitor più fentc il duolo 
Per la pena di lui , che pel delitto : 

Seba ribella : il difguftato ftuolo i^: 
Sì fepara da Giuda, e le rugiade 
Il Cielo, e nega le lue frutta il fuolo. 

Ed ufeita d' infèrno il regno invade 
Orrida pefte , che di tofeo pregna , 
Di cadaveri copre le contrade . 135- 

Chi non fa quanto poca di chi regna , 
A molto amaro infufa, è la dolcezza, 
Buon Ifai , del tuo figlio ù fovvegna . 

Vedrà che quanto il cieco Mondo apprezza, 

Di che piagne l'invidia, e batte il petto, 140. 
Spetto non è che doglia , ed amarezza . 

E gufìa quegli ftabile di Ietto, 

Cui battano a nudrir del cuor la pace 
Conofcenza del vero, amor del retto; 

E preporquel eh* è giufto a quel che piace. i4S« 



CAN. 
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In qucflo Canto il Poeta, muove due dubb) , t intorno 
di certi ordini, dati da David innanzi la morte al 
Figliuolo y e della fetenza infufa di Stiamone , # 
quali gli vengono rtfoluti . 

PRcflò al cantor de lo Spirito Santo 
Vidi i fuoi carmi, c al fommo di ciafetmo 
Le note del lor metro, e dei lor canto. 

E chi menfa imbandifee al mio digiuno. 

Del Salmifta divin' or, difle," mira 5. 
I profetici canti ad un per uno. 

E quali, e quanti fur de la fua lira 
I concenti ravvifa; e quel che luce 
Raggio dal Cielo, e la fua mente ifpira. 

Però sì come vetro che riluce jo. 
Per piombo che l'offufca egli riflette 
I raggi a voi de la verace luce. 

E del giufto, e del retto le factte, 

Che feendono al fuo cuor dal cuor divino, 

Al voftro, falmeggiando , egli trafmette. 15. 

S'egli è così, perchè a morir vicino, 
Diffi , rammenta offefe , e vuol vendetta , 
E di pictatc torce da cammino? 

Ed 
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Ed egli a me : Non puote efTer perfetta, 

Come che forfè il lembri, la pietatc io. 
Di chi nel cuor giuftizia non ricetta . 

E l'ordinar, con regia autoritate, 

Che de gli empj i delitti aggian fupplizio, 
A torto ontare, e vendicar chiamate. 

i • 

■ 

Però che la vendetta è di giudizio 25- 
Privato azione ingiurta, la qual'ave 
Per fine ingiuria, come ogni altro vizio, 

Ma render merto a l'opre ò rette, ò prave, 
Ella è giuftizia; onde per voi fi applaude 
A chi '1 governo tiene de la nave. 30, 

Quella con forza % a fin giugne, ò con fraude : 
E quella con geometrica ragione 
Pena a danno pareggia, e merto a laude. 

# . ■ * 

( 1 ) Che fe brami faper per qual cagione 

Il padre volge la factta a fegno, 3 5- 

E feoccar l'arco al fucceflbr' impone? 

Perchè fc ben' il reo di morte è degno , 
Spcflb vuol che la pena fi fofpcnda 
O' la quiete , ò la ragion del regno . 

Deh fa , Signore, io replicai , che intenda 40. 
(2) Che vuol quel fuoco, che del Re novello 
Sembra che al Ietto tremolando f;enda ? 

Ed 

( 1 ) Ciò) , perchè Davide ordina di punir Gioabo , e Semei j e lafcia a 

Salamone il penficro di efeguir la fentenza? 
( 2 ) Nel baffo rilievo era intagliato come un raggio di luce » che dal 

Cielo arrivava al letto di Salamone , efpnmcnte la vifionc avuta 
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Ed egli allor cortcfc : II fegno è quello 
De la virtù che feende dal di fopra , 
E fi fa in lui d'ogni faver fuggello. 45- 

II qual voi dire infufo, per ciò che opra 
Non è di lungo ftudio , ancor che quefto 
A tutti altri fàperi e' (ìa di fopra. 

Temendo nò 'I mio dir gli fìa moleito , 

Conrra il piacer, che a domandar mi (prona, 50. 
Al difio il corfo, e a le parole arrefto. 

Ed ei che rrafparer per la perfona 

Scorge, qual fuol per limpid* acqua, fuora 
II dubbio, che nel capo mi tenzona. 

Non vedi, ripigliò, che fallo fora, 55. 
Per timido voler, a l'intelletto 
Celar quel ver, che aben'oprar l'incora? 

E che chi ti confente il dolce afpetto 

Del foggiorno immortai , per sè non vuole 

Che il domandar di più ti fia interdetto? 60. 

AI fuon de le amorevoli parole 
Tal vigor ripigliai, quale i fioretti 
Dal gelo chiufi al ritornar del Sole . 

E cominciai : Signor, così mi alletti 

Col dolce dir, che tanto al cuor mi fento 65. 
Correr di buon'ardir, quanto temetti. 

N Or 

in fogno da quefto Re , quando Iddio gP infufe la fapien za : 
Dcdì tibi cor Japiens , & intclligens in tantum ut nullus ante te 
fmilis tui fuerit , nee poji te furrcHurus Jtt . Rcg. Lib. 3. c. 3. 
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Or fa che in mia dimanda io fia contento: 
Come il fa ver, per cui breve è la vita, 
Talor polla acquiltarfi in un momento ? 

Ed ei : Di mano al fuo fattore ufeita 7°» 
L'anima femplieetta , che fa nulla 
Nè di se, nè del frale, ond'è velli ta ; 

Bamboleggiando, a guila di fanciulla 
Di poco li contenta, e poco brama, 
Salvo che corre a ciò che la trallulla. 7$, 

Ma, con l'etate, del fa per la brama 
Tale a la verginella in fèn ù accende , 
Che di altr'efca fapor non la disfama. 

(3) Quinci sè ftefla, e fua cagion' intende 

Per sè : ma il denfo velo de la fpoglia 80, 
D'atr' obbictto la vifta le contende. 

(4) Però di fua pigion fu d'ogni foglia 

Manda a vedetta gente numerofa, 
Che Je novelle intenta le raccoglia. 

Que- 

(3) S. Tommafo nella p. p. q. 88. ar. 1. infegna che V uomo non può 

venire in cognizione della natura di Dio : perchè conofecndo 1' 
uomo per mezzo d'immagini, le quali fono materiali , non puì> 
conofecre fe non quegli oggetti , cne poflono cader fotto i fenfi , 
Ma qui l'Autor non intende, che l'anima ragionevole conofeer 
pofsa, che cofa ella Ila, e che cofa fia Dio : e vuol (blamente , 
che l'anima fenza aver bifogno d'immagini conofeer porta di ef- 
fcre, e che ci Ila Dio. 

(4) Qui fi accennano gli fpiriti animali, che fecondo i feguaci delMal- 

pighi fono un fottiliifimo fluido ? preparato nel cervello, e di ì\ 
per le fibre ncrvofe propagato in tutto il corpo. 1 minutiflimi 
corpicclli , che compongono quello -fluido fono mescolati in una 
linfa fonile, che gl'invifchia « la forza delle meningi , e del- 
le arterie che fptettano al cervello , dalle .ghiandole del medefi- 
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Quella vegliando oflerva, e mai non pofa: 85. 
£ dove fede ha la fua donna or porta 
La nuova d'una, ed or di un'altra cofa. 

L'alma corre a ravvifo, e per qual porta 
Alla prigion le giunga, e da qual via 
Vede : ed il vero intende, che rapporta. $a 

£ l' immago ne l'alta fantafia 

Riponendo conferva : onde predente 
A cenni ognor de le fue voglie fia . 

Quinci eli' apprender fuol fcnfibilmente , 

E degli obbietti aver reminifeenza , 95. 
Che de' giudici poi fon la femente- 

Ma per le ìtefle vie la conofeenza 
Di cofe fpiritali ella non bee, 
Che parto è de la pura intelligenza i 

Del qual per le immortali attratte idee, 100. 
Specchiando sè oe l'infinito mare 
D'ogni fàver, ella impregnar fi dee. 

Quando la comprensiva è de le chiare 
Idee feconda, ella i fémbianti accoppia, 
Onde fra lor la convenenza appare. 105. 

N [} Ed 

aio , dei cervelletto , e della midolla fpinale (preme i detti (pi- 
riti net fili nervofì del cerebro , d'onde plflano a tutti i nervi 
dell'animale, per i movimenti naturali, e volontari . II medefi- 
mo fluido penetrando le fibre nervofe, che gli organi de' fenfi 
compongono , e per entro ad cflfe placidamente ondeggiando , ad 
ogni piccolo fcuotimento fatto dagli oggetti citeriori, accelerato- 
ne il movimento , feorre verfo il cervello, dove piega le fibrette, 
ed apre i pori ; in feguenta di che L'idee diltinte $ ò confufo 
ielle cofe all'anima fi presentano* 
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Ed ò per difcordar', altre ne fcoppia : 
Od amiltà trovando, e fi miglianza , 
Altre inficine ne annoda in una coppia. 

E, fcnza trarre il pie da la fua ftanza, 

L'ufo tii unire, ò feparar' acqui ila x io. 

Or modo a modo, or modo con foftanza . 

Indi, come chi cieco de la viltà 
Per due verahette la mifura toglie 
Di Ipazio, ò quantità che non ha vifta: 

Così fillogizzando ella raccoglie 115. 
Un ver da l'altro : come vita in pianta 
Per l'inverdir de le novelle foglie. 

Quello Saver voi dite : il qual di tanta 
Fatica è frutto, che de la cultura 
Spello è meno il ricolto che fi fchianta. 120 

Non che a l'intender l'alma per natura, 
A lo ftimare, ò ragionar fia tarda: 
Ma per cagion de la prigione ofeura. 

Che le fu* opcrazion così ritarda , 
( 5 ) Come a la Terra in fen la dura icorza 125. 
Fa che il bel fuoco libero non arda. 

Che 

(5) Diftingue il Cartello tre regioni nella Terra : l'intima, che contiene 
la materia del primo Elemento ; quella di mezzo, occupata tutta da 
un corpo artaidenfo; ed in fine la fuprema, formata delle parti del 
terzo elemento mefcolate con molta materia celellc , e globofa. L' 
Autor qui con quel strafa che il bel fuoco libero non arda, non intende 
che la materia del primo elemento , nella detta capricciosa fuppofizio- 
ne, non arda per entro l'intima region della Terra i ma che impri- 
gionata quivi dalla materia denfa delle altre due regioni , giugner non 
porta a liberamente (par^crli , e farci vcdsre quanto ella porta . 
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Che fe, donna di se , de la fua forza 
L'alma poteffe ufar, qual del pelante 
Incarco del Tuo fral poi che fi feorza; 

Tutto vedrebbe allora in immillante i jo. 

Ciò che il padre de' lumi , e de le cofe, 
Sè palefando, le mcttefle innante. 

Tanto avvenne quel dì, ch'egli nafeofe 
L'anima antica nel terreno vafo, 
Che di fua mano in Sennaar compofe. 135. 

Egli a quella moftroflì, ed è rimafo 
Tanto in lei di fa per, che per coftume 
Quinci potea paflar di vafo in vafo. 

E qual da fuoco avvien ch'altro fi allume; 

Tal quel che in lei fi accefe eterno raggio 140. 
EfTcr lume potea di ogni altro lume 

.Se, per folle defio d'efler più faggio, 
Non tradiva fc ftefTo, e i figli fuoi 
L'incauto padre de l'uman lignaggio. 

Per fimil grazia a Salamon dipoi 145. 
L'Intelletto divin fi fe' palcfe, 
Tal che sì non raggiò prima, nè poi. 

Ond'è che tanto di fua luce prefe 
Il Re novello : e tant' oltre voftr'ufo 
Di celeftc faver' in lui difeefe. 150. 

Il qual perchè dal primo Ver trasfufo, 
Di pioggia in guifa, che il terren feconda, 
La fua mente impregnò, fu detto infufo. 

N iij Si- 
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Simil del Paradifo a la gioconda 

Piaggia, che fcnza colto, e fenza feme 
Veftir le piante fue di frutti, e fronda 

Vide ; onde ancor voftra profapia geme. 



155. 
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CANTO XV. 

Stiamone fabbrica il Tempio di Dio $ Jua fregherà $ c 
fua prevaricazione. Si accennano alcuni fatti della 
[aera Storia, dalla divi/ione del Regno fitto Robo- 
ammo 3 fino alla morte di Gie^abele moglte di Aca- 



B 



Enchè forte a l'udir l'anima intenta, 
Come tela, per gli occhi ella prcndea 
Delle fcolpite immagini 1* impronta. 



( i ) E vifto il duol de la mefehina avea , 

Ch'anzi (offrir lo Orazio, e crudo fccaapio, 5. 
Intero il figlio a l' emola cedea. 

E de l'auguflo venerando Tempio 
Il Re che diregnava i fondamenti , 
Come dal genitor n'ebbe l'efempio. 

Configli d' Ifrael le Tirie genti 10, 
Vedeanfi unite, popolo infinito, 
Nel caldo lor* oprar fifi , ed intenti . 

Il Libano di felvc difveftito 

Moftrava i nudi fianchi ; e de recifi 

Tronchi , * de' musai txa coperto il lito, 15. 

E 



( J ) Q^tto ò il fimofo giudizio di Salamone fra le due donne , che fi 
accufav ino fcambxevolmentc di aver foffbcato un loro bambino : 
la madre del fanciullo reftato viro vuol' anzi cederlo all' emola , 
*.hc lafciarlo uccidere per dividerlo. 
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E del Fenicio mar vcdeanfi ine i Ci 
Nel cileftro zaffiro i bianchi flutti , 
Che da rofrri, e da remi eran divifi . 

Quindi le vie di Giuda, e i campi tutti 

£mpiean i carri, ed i cammelli, onu(H 20. 
Dc'gravi incarchi, e non coi peli afeiutti 

In guifa di città forgean gli augufti 
Muri, la prima impareggiabil'opra 
E dc'noveili tempi, e dc'vetufti. 

Ma il Tempio di colei, che colà fopra 15. 
Ha fede, tanto a quefto era maggiore, 
Quanto quefto ad ogni altro e' fu di fopra. 

Onde il piacer , eh* i' avea , ftando di fuore , 
Del veder l'un, qualor ne l'altro il piede 
Poli, feemoffi, e crebbemi ftupore. io. 

Però che quando fi ode cofa, ò vede 
Che di una bella fia molto più bella, 
Il fenfo de la prima a l'altra cede, 

Sì come la potenza che fuggella 

L'immagini ne l'alta comprenfiva , 55. 
Per meglio una improntar, l'altra cancella. 

Quando lieto il gran Re, fra lieti viva 
De' fuoi, vede i lavori ornai compiti; 
E sè de l'opra, e del de/ire a riva: 

E da quel dì, che n'ha i difegni orditi, 40. 
Oltre fei mefì, il lucido pianeta 
Sette de fuoi gran giri avea finiti ; 
» u On- 
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Onde di fua pietà foffe più lieta 

La prole di Giacob, vuol, che raccolta 

De le antiche promette il frutto mieta. 45. 

Già *1 Tempio fi riempie : già la folta 
Nebbia fi fpande : ardori già cento e cento 
Altari : e '1 fuon de' cantici fi afcolta. 

I facerdoti , in candido ornamento , 
OrTron i f inccufo : e '1 popolo protrato 50. 
Col vifo fi giacea fui pavimento. 

E poi che innanzi a 1' Arca ebbe adorato , 
Stavafi il Re fu la tribuna in piedi , 
D'allegrezza, e di lagrime atteggiato. 

E tal con gli occhi al Gel rivolto il vedi , 55. 
Che parti udir la voce, ed i fofpiri : 
O" di vivo, e di vero altro non chiedi . 

Signor, e' parca dir, che a gli ampj giri 

E fopra, efotto, e ntorno , e dentro, e fuora 

Ti fpandi indivifibile, ed aggiri. 60. 

E benché colà fu fai tua dimora, 
Immcnfo, incircofe ritto; non ifdegni 
Pur di ftar fra chi t'ama, e chi ti onora. 

Deh quefta , che or , per così chiari fegni , 

Fai tua magion , fa che tuo Tempio fia, 65. 
Come il Ciel che crearti, e dove regni. 

E , qual già di mio Padre , ora la mia ? 
E 1* umil prece afcolta de la turba , 
Che a Te fi prò (Ira fofpirofa, e pia. 

O E 



è 
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E fe guerriero fuori la pace turba ; 70. 
Se pioggia inonda, ò coce arfura i campi; 
E peftilenza rea V aer conturba ; 

E '1 popol tuo , de la fua fpada ai lampi , 
Qui pentito ricorre , e pace prega , 
Deh fa che pio del fulmine lo fcarapi . 75- 

Che fe l'Egizio, e '1 Siro a Te fi piega; 
E vien d'Ofir la gente, ò più da lungi, 
E dinanzi al tuo Trono i voti fpiega; 

Signor, gli afcolta : e come or ci difgiungi 
D'opre da Ior, di culto, e di coftumi; go. 
Così a noi li conforma, e ne congiungi. 

Onde I" onor che fi offre a falfi Numi 
Abbi Tu folo : e de' figliuoli d'Eva 
Le vittime Tu folo, ed i profumi ♦ . 

Ne! mentre che di legger mi pareva $5- 
L'immaginato dire, il Duce mio 
Col dito mi accennava, e mi diceva. 

Volgi ver me le luci , e vedi il rio 

Piacer come travia 1' uomo che a fenfo 
Sommette la ragione, ed a de fio. 

( i ) Vcdil , di fiamma giovenile accenfo 

Un Re canuto, a Camos le ginocchia 
Chinar' umile , ed abbruciare incenfo. 

E 

(2) Salamoile fi abbandona all'amor di donne Idolatre , che lo fanno 
prevaricare a fegno di fabbricar templi a 'Caraos Idolo de' Moa- 
biti, a Moloc Dio degli Ammoniti, e ad altri Idoli d'altre Na- 
zioni, ed offerir loro ìnccnfi, e far facrificj, 



Digitized by Google 



Canto XV. 107 

E di que' Dei, che al trar de la conocchia 

Favoleggiare udì donne idolatre, 95. 
Altari al culto, e templi alzar Io adocchia. 

Ahi cieco Re ! di quanto mal fu matre 
La tua rotta lufìuria; e qual ria fama 
Di macchie fparge vergognofe, ed atre! 

Ma quefto è '1 fin di chi ragion, che chiama 100* 
Sul buon cammin , non ode : ed al deliro 
Per tempo non dà volta, e noi richiama. 

< l) Se la Donna d'Arabia, e '1 Re di Tiro 
Le ricchezze, il faper*, e la prudenza 
Oltre il grido maggiori in te feopriro S io$* 

£ benedifler Lui che conoscenza* 
£ virtù dona : e laude , e nominanza 
Al Cerne diero de la tua fémenza: 

Or pi ìi di tanta gloria e' non avanza 

Che '1 biafmo de le genti, la vergogna , no* 
E la puntura de la rimembranza * 

Ma Ce il fuo vaneggiar, difli, e* rampognar 
E chiedendo mercè dì fue follie, 
Di sè, e de'fuoi vizi fi vergognar 

£ Ce fóri tante del perdon le vie, 115. 
Come non vi giuns'egli, innanzi al punto, 
Ch'è fra l'ultima notte, e 1 primo die? 

O ìj Mi- 

(l) La Reina del paefe di Saba nell'Arabia felice * ti trattato Re d» 
Tiro vengono a vifitar Salamonc : c trovano ili eflo lui 1» fa- 
(ìcnza maggior della fama. 
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Mifericordia , e giuftizia in un punto , 
Rifpofe , un reo condanna, il cui perdono 
Col dannaggio di molti va congiunto. 120. 

(4) Onde le carte, che di sì alto fuono 

De Tempio Re le colpe hanno gridate , 
Del contrario parlar non vi fan dono. 

( 5) E quinci la paterna ereditate 

Il Profeta ha divifa , e della verta 125. 
Le dieci parti a lo ftraniero ha date. 

Vedil, chVfembra dir : Che grazia è quefta, 
Che la mia ftirpe al regio onor fublima ? 
Ed al luo donator china la tefla. 

(6) Ma, conia fomma , appena e' cangia l'ima 150. 

Condizion, che i templi, ed i vitelli 
Splender vedi de monti in fu la cima . 

(7) La Regina le vefti, ed i capelli 

Lacera in van , poi che nel figlio ha villo 

La vendetta di Dio come martelli . 1 1 5. 

Se- 

(4) Ci fono e tradizioni, e congetture da foftenerfi probabilmente, che 
Salamonc innanzi la morte abbia fatto penitenza de' fuoi pecca- 
ti : ma il filcnzio della Scrittura, che, raccontate le fuc idola- 
trie, non fa parola del pentimento, è una forte ragione per du- 
bitare di fua falute. 

( 5 ( Aia Profeta di Silo s'incontra in Geroboammo figliuolo di Nabat, c 
prefo il mantello, che avea in doflo , lo fa in dodici parti, e 
ne dà dicci a Geroboammo ; annunziandogli , che il Signore gli 
avrebbe dato il dominio di dicci Tribù. 

(6) Geroboammo tira il popolo d'I fraele all'adorazione di alcuni Ido- 

li , che avean fembianza di Vitelli , fatti da lui porre fopra i 
monti , per tener lontana la gente dal Tempio di Gcrufalem- 
mc. , 

(7) La moglie di Geroboammo confulta Aia fopra l'infermità del pro- 

prio figliuolo, di cui il Profeta le predice la morte. 
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(« ) Scfac, e Roboarao : il cafo trifto 

Del Tempio vedi : c modo in contro ad Afa 
Di Cirene, e di Egitto il popol mirto: 

• • 

E vincer Giuda : di baldanza rafa 

La nemica falange : e l'empietade 140. 
Che di un ne l'altro Regno fi travafa. 

Ve' '1 fanto Giofaf à , che la bontadc 

Mantien del Padre : Acabbo, e Gezabele, 
Per le cui infidie V innocente cade : 

Elia coi quattrocento d'Ifraele 14 5- 

Che gridan* a Baal : l'Angelo; il pane; 
Gcu, che gli ordini afcolta, ed Azaele ; 

Ocozia che minaccia : le gualdane 

Confunte ; il carro , e '1 turbine che 'I porta : 

Gli orfi che rtillan fangue da le fcane: 150. 

Gioramo, ed Atalia, che a l'empio è fcorta 
Di mille ecceflì : Benadad che viene 
Di Siria; e *1 lume d'alto, che lo fcorta. 

Vedi le madri di amarezza piene , 

Per fame ai figli lor ftraziar la polpa 1 5 5- 

Del petto, e ber* il fangue de le vene . 

O empia Giezabcl , della tua colpa - 
Fra la turba de' cani il frutto or mieti, 
Che il fangue lambe, e l'offa ne difpolpa: 

E dì. fe in van minacciano i Profeti. 160. 

O iij CAN- 

( 8 ) Si accennan qui ftrettiflimamentc molti fatti , per la Intelligenza de' quali 
fa d'uopo legger il libro terio de'Re dal capo 14. fino alla fine . 
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CANTO XV L 

Si manife/ìano in quello Canto ali 1 Angelo dal Poeta due 
dubb) d'intorno al parlar de Profeti , che gli ^vengono 
Erifoluti. 

Mntrc al celefte ragionar penfòfo 
r mi rimango, ed infra duo fofpefo, 
Che faper bramo, e domandar non ofo; 

Ripigliò il mio conforto : Ho ben comprefo 

Come di dubitar ti dà cagione 5. 
Ciò che hai pur* or per lo mio dire intefo, 

( 1 } Tu di : Poi che chi fa cosi difpofe, 

Che i Profeti talor facciano inganno, 
Come verace ognora è Ior fermone ? 

E ben* Acabbo il fa , fé detto gli hanno 10, 
La verità color, che ardito il fero 
Contro a l'annunzio del futuro danno. 

Ma fé de la tua mente è volto a vero 
II guardo y ben vedrai , che agevol cofa 
E* l'accordare il tuo col mio penfiero. 1 

Q ue- 
Ci) II Re Acab penfa di' attediare Kamor di' Gafaad. Quattrocento Pro- 
feti dell' Idolo di Baal lo configliano a farlo , e gli promettono 
felice fucceflò. Michea Profeta del vero Dio gli annunzia , che 
in detto attedio egli refterà mortalmente ferito . Lo fletto Michea 
dice appretTo di aver veduto il Signore , e intorno al trono di 
lui Te fere ito del Cielo : che il Signore dimandò : chi fedurra 
Acab a marciare contro di Galaad, affinchè perifea? Che lo fpi- 
rito maligno fi offri di farlo, ifpirando a fuoifalft Profeti la men- 
zogna r eilSignorglirifpofe : Va, e fa quanto dici . Onde, per la 
permiflion del Signore , Acab fU ingannato da- menzionati falli Profeti - 



1 



Canto XVI. iti 

Quegli ch'è per sè buono, e di ogni cofa 
"impronta sè, com'ella fé' di hii , 
Beato di fe ftcflò, in sè ripofa. 

( i ) E com' errar* e' non potria ne'fuoi 

Giudizj perchè fa; così non vuole, 2*. 
Per fua bontate far* inganno altrui . 

E però /ènti dir, che Cielo, e Sole, 
E Terra in fumo anzi giran che pera 
Mai la veracità di fue parole . 

Quefta è una idea del Sommo Ben sì vera , %$, 
£ s) conforme a la perfetta eflènza , 
Che mal conofcc Lui chi non l'avvera; 

Che 



(2) X' verità di fede, che Dio non poflà né mentir , né ingannarti : 




Agollino nel fern»one 215. altr. 119. de temp. Non potefl mori, 
non potefl piccare , non potefl mentiri , non potefl falli ; tanta non 
potefl , qux fi poffet , non ejfet omnipotens . fe non folamente non 
può mentir da per sè ; ma ne meno può efier cagione che altri 
menti Sta . Sì perchè colui folo può comandare il male che può 
farlo; anzi comandando il male, fa il male : sì perchè vacille- 
rebbe la verità delle Scritture , perchè fempre fi potrebbe dubi- 
tare fe Iddio abbia comandato a facri Scrittori de' divini libri di 
mentire. Quindi quando leggiamo che Iddio decipit eos $ & errare 
facit : Efo decepi Propbetam illum &c. fimiglianti fenfi hanno da 
intenderfi come quegli altri, ne' quali fi dice che Iddio accechi, 
e induri i cuori ; cioè non cagionando la durezza , e la cecità , 
ma permettendola : Non opcratur, dice S. Agoftino lib. de prsrd. 
& gratia ca. 4. Deus in domine ipfam duritiam cordis , fed inaurare 
eum dia tur, quem moline noluerit , excxcare ,qucm illuminare noltte* 
rit . E S. Tommafo nel lib. 1. delle fent. diit. 40. q.4. a. 2. Deus 
dicitur caufa txcacationis non immittendo malitiam , fed non imptr* 
9 tendo graliam . 



Digitized by Google 



2. 



Canto XVI. 



Che fe fovcnte errore , e fraudolenza 
In uom fi alletta, egli è perchè a natura 
Voftra manca virtute, e conofeenza. 30. 

Onde, come animai che più impaura, 
Però che mal fi fida di fua fòrza, 
A frode corre, e d'ingannar proccura; 

■ 

Così la violenza, che di forza 

L'uom porta contro a propria volontate, 35. 
Vincer anch' ei coli' ingannar fi sforza. . 

Nè ciò che a Dio la fua nobilitate 

Non confente eh' e' faccia per fe fiefio, 
Per altre lo fuol far cofe create. 

Però che ognor l'inganno da Io fletto 40. 
Verria primo intelletto, e da fu' arte, 
Comunque da lui fatto, ovver commetto. 

Sì come raggio che Mercurio, e Marte 
Od altro ofeuro corpo a voi faetta, 
Raggio è di Sol, perchè da lui diparte, 45. 

Ma come non feonviene a la perfetta 
Etfenzia del nemico d'ogni male 
Cofa ne l'Univcrfo, che difetta; 

Così puot* egli fletto da cotale 

Fin' etter motto, che, fu falfo indizio, 
Permetta Tingannarfi ad uom mortale. 

Perchè fe ben di chi l'ordifee è vizio 
L'inganno; il confentir ch'altri c'invefchl 
Effetto è di giufii/fimo fupplizio. 



Tal 
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Tal fu lafciar che Iufingando adefehi $5- 
Folle fperanza Acabbo : onde in mal punto 
Con rinimico a Galaad fi mefehi. 

Qual Re, fe pien di fonno in fu quel punto 
Stato e' non fòlle, che parlò Michea, 
E gli additò quel ferro, onde fu punto; 60. 

Tratto avria da l'infidie de la rea 
Famiglia di Baal, incauto il piede, 
Credendo a lui che vero gli dicca. 

Onde, Ce del fuo inganno e* poi fi avvede, 

Incolpi se, che cieco le bugiarde 65. 
Promette avvera, e più oltre non chiede. 

Imperò ch'egli, dietro a quello che arde 
Dal divin Sole in voi celefte fuoco, 
E fa le menti in ragionar non tarde, 

Veder potea, che nè molto, nè poco 70. 
Scorge Baal de l'avvenir, per troppo 
Corto che ha il lume a l'uopo, e troppo fioco. 

E tu, fe il ver, ch'in fu gli occhi rintoppo 
Trova dal velo d'ignoranza, accerti, 
Vedrai quanto liev'opra vi fa intoppo. 75. 

Però che de' Profeti ognora certi 
Sono i prefagi; ma. non di coloro, 
Che fpeffo di tai manti van coverti : 

E fon miniftri del cattivo coro 
De gli Angeli ribelli, ognor che Dio, So. 
Per punir voi fi vuol fervir di loro; 

P Che 
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( 3 ) Che fe la terra che non pagò il fio 

Dopo i quaranta dì de* fuoi peccati , 
Parti che fede «tolga al dicer mio; 

Penfa , che de* parlar condizionati 8 5. 

Si ponno 11 far ; come qualor minaccia 
Irata madre di punir fuoi nati . 

E farlo intende , s* e' non fi procaccia 
Mercè col pianto il pargoletto ftuolo, 
Moftrando che del fallo gii difpiaccia . 90, 

Tale, poi che fiillar per gli occhi il duolo 

I rei mirò che volenticr perdona , 
L'arco diftefe , e lafciò intatto il fuolo. 

Nè del Profeta a verità confuona 

Però meno il parlar, fe fi pon mente, 95. 
Che fempre il Ciel per fulminar non tuona , 

Poi che finì : Signor', è sì po/Tente 

II lume che diffondi allor che Coìvi, 
Che ogni dubbiar dilegua da la mente. 

Onde, fe non ti è grave, mi difvolvi jco, 
Un'altro gruppo : e da la vifta il folto 
Velo di altra caligine rifolvi. 

Com' 

( 9 ) Quella è la città di Ninivc , della quale profetando Giona dite t Adhuc 
quadrapinta dics , & Nimve fubvertetur . Vuole avvertirli per tanto, 
chele alcune profezie non fi fono verificate, come quefta di Giona, e 
quella d'ifaia , che difle ad Ezechia, morieris & non vivetegli è perche 
tali profezie furono comminatorie, e condizionate , non atfolute . Ad- 
huc quadraginta dtes & Ntnive fhùvertctur : cioè le colpe di Ninive 
fono tali , che merita erter diftrutta , e lo farà veramente, fe il po- 
polo non farà penitenza : e le difpofizioni del corpo tali erano in Eze- 
chia, che morir doveva, e morto farebbe, fe Iddio non ne avclfc 
miracolofamente mutata f economia . 



Digitized by Google 



Canto XVI. nj 

Com'egli per oltrarfi fofle volto, 
Udendo la richieda, a me converfe 
Con dolce acconfentir, l'animo, e '1 volto. 105, 

E ripigliai : Se de* Profèti aperfe 

Quegli le labbra ch'è per sè fol'uno, 
Perchè fon nel lor fuono sì diverfc? 

Che par che prema del Tuo dir ciafcuno 

Il fuco da natura : come traggc no. 
La foglia che Io verte il cedro, e '1 pruno. 

Non è per quello che dal fuolo attragge 
Diverfò umor, che l'albero produce 
Più gentili le frutta, ò più fclvagge? 

E n uomo cducazion quella ch'induce 115. 
A cangiar de la mente gli argomenti, 
Quando fuori per quefti ella traluce? 

Onde chi volge aratri, ò guida armenti 
Ave altre idee da quei, che d'alta fchiatta 
Ebbon' il feme de* lor nafcimenti. no. 

1 

Dunque perchè da un fblo Spirto è tratta 
Virtute, che opra in sì diverfa guifa, 
Come luce refletia, ovver rifratta, 

Che, per cagion de* corpi Ci ravvifa, 

O' de' mezzi diverfi, la pupilla 215. 
Or ferir più raccolta, or più divifa? 

Chi mal' ufa del lume, che sfavilla 
Da ragion, mi rifpofc, maraviglia 
Non è fe nel difcorfo sì vacilla. 

P ij E 
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E però aguzza un po' meglio le ciglia, i$o. 
E ve' l'error, che il vero ti nasconde, 
) Perchè la mente in ragie nar s'impiglia 

Quel primo fonte che da Te diffonde 
Ogni bontate, ufccndo da le rive, 
Sopra fi ìpande alle cagion feconde. 135. 

E benché tutte penetrando avvi ve, 
Di ognuna a la natura fi conforma , 
Od aggian la ragione, ò ne fien prive. 

E quale un fuco folo fi trasforma 

In querto frutto, ò 'n quel, per la diverfa, 140. 
Qualità de la pianta , che lo 'nforma: 

E '1 lume fteffo, per la fcabra , ò terfa 
Scorza de' corpi ofeuri, onde riflette, 
Saltando, in varie guife ù riverfa; 

Tale da un folo fpirto procedette 145 
Quella virtute, che movendo fciol/e 
De' Profeti le labbra benedette. 

Ma lo frumento , che lo fpirto accolfe p 
Adattando Io rte/To a le fue canne > 
In fuono sì diverfò lo rifolfe. j $ Qm 

Onde in bofehi nudrito, ed in capanne 
Amos, come lion cui sferza l'ira , 
Coi ruggiti fpaventa, e con le fannev 

E 



Impieliarfi per arreflarfi in qualche impedimento , Intrigarfi . V ha 
uLito il Dan. nel Pur. 5. v. 10. 
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E per più grandi idee fuori trafpira 

Da uomo d'alto aftar, come Ifaia , 155. 
Ciò che la prima verità gì* ifpira. 

La qual, come che ognor la ftefla fia, 
Cangia fovente il fuori, perchè ritrova 
Diverfa di efalar fuori la via. 

Ma perchè veggio, che di poca piova 160. 
Le fi il le , o figlio, per paflar la eroda 
De l'arido terren fan mala prova. 

Ag'/i ugnerò un configlio a Ja rifpofta, 
, Dal qual fc il creder tuo farà diretto, 
Di quelli non farai, cui troppo corta 165. 

L* aver' ufato mal de l'intelletto. 



P iij CAN- 
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V Angelo atnmonifce l* Autore di non fidar fi della ragio- 
ne umana, quando pare, che quejla dtfcordi da ciò 9 
che infegna la [anta Fede, alla quale la ragione ha 
da fottometterfi : infegna , che fia fede umana , e di- 
urna : e lo awija di guardar fi da alcune pencolo- 
fé opinioni. 

QUEL grato cibo , ond' io non fu' mai Tazio , 
Fe* che afpcttando la nova vivanda, 
Con gli atti anticiparti ; io ti ringrazio": 

Ed ci fermando i piè : Fe' fi domanda, 

Ripigliò, il creder a l'autoritate, 5. 
Orrevole in fe ftefla, e veneranda. 

Ma perchè doppio obbietto, e quiditate 
Ha la fede : e diverfa è l'evidenza 
De l'umana, e divina ventate; 

Però negar* agli uomini credenza 10. 
Non è contra ragion , perchè non hanno 
A baftanza virtù, nè conofeenza. 

Onde ponno ingannarli : e nell'inganno 
Seco l'incaute trar credule genti, 
Che de le cofe le cagion non fanno. 15. 

Ma quella mente, che fra l'altre menti 
E' come Sol, che i fofchi corpi raggia, 
E di non propia luce fa lucenti; 

Ef- 
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Eflcr non puotc ò ch'ella in error caggìa, 

Per virtù che può tutto, e tutto vede; 20. 
O' in trarvi altrui vantaggio , e piacer' aggia . 

Quindi prima che ad uom fi predi fede 
Giufto è che, ragionando, fi comprenda 
E che, e come, e quando gli fi crede. 

Ma qualor parla Dio, vuolfi la benda 

Por de la Fede agli occhi, e dir : è vero; 
( 1) Indi far che ragion la face accenda. 

Però che non fi vieta che del vero 
Tentando penetriate le latebre, 
Valendovi del lume d'efto cero, $c. 

Il quale di fgombrarvi le tenebre 
Tenteria in vano, fe al cele/te fuoco 
Chiudette a bella porta le palpebre» 

Ma perchè il lume de la mente è fioco , 

Badare a prender giuda la mifura 3$. 
Del fuggir da l'inganno, e fidar poco. 

E qual fc di un'obbietto tal figura, 
Ó* moto il guardo al cerebro prefenta, 
Che alle leggi ripugnin di natura; 

Voi non fate giudizio da 1* imprenta ; 40, 
Ma de la mente il ragionar feguite , 
Benché il contrario ancor l'anima Tenta: 

Tal 

(1) Ratìonabile ebCequium vejirum , dice S. Paolo, per infegnare , che il 
credere non toglie all' nomo l'eferemo della ragione anche nelle 
materie dì Fede. Baita che l'intelletto noftro Ha pronto di fot- 
tomctterfi, quando le verità rivelate Tono fuperiori alla noftr* 
capaciti. 



110 



Canto XVlL 



Tal da la Fc fe difcordar' udite 

Ragion, vi fia di quella il dir fofpetto: 

Che a lei non tocca diffinir la lite. 45. 

Potendo, come l'occhio, per difetto 
O' di potenzia, ò di altro requisito, 
Così per tale errare Io ntellctto. 

E perchè quando queflo, difveflito 

D'ale, a gli alti miitcrj fi fublima, 5°- 
Dal troppo lume fora egli impedito: 

Tate che almeno allora e' fi armi in prima, 
Qual l'occhio del cri/tallo, di Fé* vera, 
(2) Clic de la luce inacceflìbil lima. 

Poi che come chi fenza la vi fiera 55- 
( 1 ) Di tinto vetro contemplar prcfume 
Il chiaro reggitor di voftra fpera, 

Non vede altro di lui che vivo lume , 
Che il debil guardo faettando abbaglia, 
E fa che vinto al fuol chini le piume ; 60. 

(4) Così chi de la Fede fi difmaglia, 

Per contemplar* obbietto rivelato , 
Ragion fcnte abbagliarfi a rai che fcaglia. 

Ma 



(2) Limare : per ifcemarc, diminuire. In un fenfo fìmilc a queflo 1 
Dante l'usò nel Pur. 15. v. 15. parlando del folccchio , che de 
foverchio vifibile lima. , 

(5) Gli AUronumi per fare le offerva/ioni loro intorno del Sole « 10 
gliono tingere l'oggettivo del cannocchiale col fumo- - 

(4) Demagliare : per rompere, e difunir le maglie, difarmarc : ulat< 
dal Dante Inf. 29. v. 85. 
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( 5 ) Ma de la Verità, che ci ha parlato, 

Molti per dubitar leggon le carte, 6$. 
E di Lui che le carte ha illuminato . 

Onde ftupor non è Te fi diparte 

Da buon cammin chi '1 pelago profondo 
Corre fenza governo , e fenza forte . 

E fra mille caligini del Mondo, 70. 
Ora fecca incontrando, ed ora fcoglio, 
Quando penfa gallar, trovati al fondo. 

( 6 ) Altri in buon fuol , come gramigna, ò loglio, 
Per cattiva coltura, ò trifto feme, 
Il grano ad infettar fan mal germoglio. 75. 

Per torfi efti dal cuor paura, e fpeme, 
Si vorrian perfuader che un fogno foffe 
La vita che fi afpctta, e che fi teme. 

( 7 ) E Sepolte dottrine da le fotte 

Chiamando, a vane genti fanfi feorta, 80. 
Che, penfando faper, fon le più grofTc. 

Q. Co- 



(5) Sovente non è che le venti rivelate fieno difficili a penetrarli; ma 
che taluni degli uomini ftudiano affine di trovar tal fi pretefti da 
poter dubitarne . 

{6) Così deferive l'Autore i cattivi Criftiani, che, nati in fra cattoli- 
ci , fpargono nuove , e falfe dottrine , come cattivo feme , che 
produce peggiori germogli . 

(7) $on ouefti alcuni moderni, che vengono celebrati per eccellenti (fi- 
mi ingegni, i quali in foftanza altro non hanao fatto che rifve- 
gliar dottrine, e rinovare fuppofizioni di antichi Filofofi , fapu- 
te, e confutate eziandio da que'Savj che non ebbero lume di 
vera Religione. 
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(8) Come chi lefa l'una, e l'altra porta 
Ha del vedere, ò la nerbofa via , 
Che unifee le duo immagini , di/tortai 

Credendo a l' ingannata fantafia, 85. 
Che lo fa traveder , ride fovente 
Di chi non ha la itclfa malatia : 

Così coftor di femplice la gente 

Trattano, che con lor non fiede a fcranna* 

Per giudicar di Fè da quel che fente. 90. 

E penfa che qual feco non s'inganna, 
Anzi che aver di aflai la viltà acuta, 
Più lunga appena l'aggia di una fpanna. 

Quafi difetto fotte di veduta 

Dir bianco al bianco, benché altrui vermiglio, 95. 
O' verde vetro in fuo color lo muta . 

Tu dunque fa che, per tuo bene, o figlio, 
Lafci la mala biada che germoglia, 
In terren trifto, e fegui il mio configli©, 

Penfa , che per lo più da mala voglia 100. 
Nafce fra voi nel creder dubitanza , 
La quale in pria col mal' oprar ù ammoglia ; 

E 

( 8 ) Alle volte per difètto naturale , che alteri la teflitura del nervo ot- 
tico, eh' è la via, per cui dall'occhio partano al cervello le im- 
magini degli oggetti ; ò per debolezza in alcuno de mufcoli ret- 
ti , ovvero obliqui, che muovono gli occhi lteflì ; ò per forza e- 
ftcriore , che riduca uno degli occhi fuori della oorrifpondenza 
che debbono aver fra di loro , affinchè i pennelli de' raggi , eh* 
cntran per amendue vadano a terminare in un punto ftcflb , fi 
poflòno vedere ò confufi, ò duplicati gli oggetti, 
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E figlia appretto in uom cotal baldanza 
Di ragionar, che fa che il creder paja 
Effètto di una debole ignoranza. 105. 

Penfa, che quanto fcintillando raja 
Fuori di ver per le Scritture fante 
E* lume de la Verità primaja. 

E che per creder ciò di tante , e tante 

Genti , e di lunghe età batta il confènfo, 1 10. 

Come in dir, Troja fu, fermo, e co/tante - 

Che fe quando il conflitto in Cicl fu accenfo 
Da que', che di follia la guerra ferci, 
Fu il loro in vano al voler noftro infenfo ; 

Men dovrebbon valer que* pochi guerci 1 1 $0 

Dell* intelletto , miferi profani 
Ch' i voler guaiti , ed i coltami han lerci , 

In contro a cotanti uomini non vani 
In dubitar; nel creder non leggeri; 
Che han gli occhi aperti, e gl'intelletti fani- no. 

Però fa che ragion de 'tuoi penficn 
Il freno fìa : ma poi lafcia la guida 
A la Fè de gl'indomiti corfieri. 

Quella maefrra tua , queffa tua guida 

Sia nel dubbio cammin di voltra vita: 11$. 
E più di lei, che di ragion ti fida. 

Poi che Fe' da ragione dipartita 
Non ufrì mai de la diritta flrada 
Che ragion fenza Fè fpeflb ha fmarrita. 

ij Nè 
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Nè perchè il vifo ricoperta vada ijo. 
La Fè del velo, che portar' ha in ufo, 
Il bel fembiante di occultar le aggrada. 

Anzi del ver , che vi ha per grazia infufo , 
Vuole, che ognun di voi fìa pronto al quare, 
Se v' ha neceflìtà che fia difebiufo . 135. 

Ma quando ogni ragion per le più chiare 
Idee non comprendete , perchè tanto 
Non lì può angufta mente dilatar^ • 

State contenti , umana gente , a tanto : 

Però che debbe il voftro efTer diverfo 140. 
Dal faper di chi vede tutto quanto . 

E qual vafe nel mar, che Tuniverfo 
Terren globo circonda , anzi che tutto 
L'umor beeflè, refteria fommerfo; 

Tal chi comprender le ragion di tutto, *4S- 
E del folo intelletto farfi /cala 
Prefume, ha di Tuo ardir vergogna, e lutto 

Volendo alzarfi dove non giugne ala. 
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Si cantano le lodi della Fede , la prima delle *virtti 
Teologali : e fi accennano alcuni fatti della [aera 
Storia dal tempo dì Gioiamo , in fino alla fine del 
regno delle dieci Tribù. 



J 



A dolce ammonizion tanto mi piacque i 
Ch'io credo clie nel vifo non iì afcole 
La vogHa di più udir , quando e' fi tacque. 

O Tanta Fè , con l'altre eterne cofe, 

Di/fi , ne la eternai mente concetta, 5. 
Benché in tempo crearti ella difpofe! 

Tu nafcefU con l'altre pargoletta, 
E (èi la prima de le tre .'"ore! (e, 
Ri^uardofa del pari, e femplicctta. 

E benché il latte frefTo a le mammelle 10. 
Con Ior fug^cili, madre per orranza, 
Per fenno, e per faper fembri di quelle. 

( 1 ) Tu di cofe fpcrate fe' fufeanza : 

Però che , fe non fbffi , non avrebbe 

Ove volgere l'arco la fperanza. 15. 

Q. Hj E 

(1) Querto Concetto è prefo dalla pigola di Paolo agli Ebrei ca. ri. ed 
ufato leggiadramente dal Dan. Par. 74., c dall' Albertano 4. Fe- 
de è fujhnza di cofe da J'perarr. Dicefi la Fede iu;lari7a di cofe 
fpcrate , perchè alla Fede appoggiafi la fperanza . Quindi è che 
romanamente dicefi fede per ifperanza : come aver fede in altrui , 
ricever con fede le altrui panie , &c« 
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Ci) E *I viver di là giù così farebbe 

Duro a foftrir, che meglio anzi dolore 
Fora portar , che nvidia a chi non V ebbe . 

Tu quella Carità, che mai non more, 

Nudrendo in noi mantieni : e l'cfca Tei 20. 
Che dà il moto a Tue fiamme, ed il vigore, 

E quanto più di Te trasfondi in lei, 
Tanto più in eiTa crefee la virtude, 
Che a quel fonte la porta, onde Tu bei. 

( 3 ) Che le nel bianco vel per Te fi chiude 25. 
Il bel vifo, è perchè temi che feocchi 
Troppo fervidi rai, fe fi difehiude. 

E corretti non fiani di torcer gli occhi, 
Che troppo inferma al lume han la pupilla, 
De le celefti verità, che incocchi . 30. 

Di 

( 2 ) Se la fede non promette/Te a Criitiani il premio da fperare nella futura vi- 
ta , e' mal potrebbono fofferire il duro conflitto , che hanno a f oftene- 
re in Terra contro ad ogni forta di concupifeenza , e quelli potrebbero 
chiamar felici gì* infedeli, i quali il lume di cfla non avendo, vivono 
fenza fatica feguendo 1* inchinamento delle loro pafiìoni. Quindi S. 
Paolo nella prima a Corin- e. 1 5. Si in hac vita tantum in Chrtjlo fpeu 
trs fumus , mi/eraò/liores fumus omnibus hominiòus 




tanno allorché le fpirituali cofe comprender vogliono , anch' ella vefte 
di (enfibil formale verità che infegna, onde atte divengano ad effe r 
da loro capite - Che fe la mente, per lo frequente meditar fullafede, 
prefa dall'amor di lei y a quella adatta ogni parte di fe, corre la cera 
al figlilo , che le dà forma . allora per virtù della grazia , fuole talora 
Iddio fiaccarla dal velo delle immagini, ed innalzarla alla pura con- 
templaziondifcfUfTo, in cui, come nel fonte d'ogni vero, difeuo- 
pre più chiaramente gli arcani di fua divinità ed acquiila quella 
faenza, che è di ogni più fublime umana fìlofofia di gran lun°apiìi. 
•«alta, piùfoda, e più perfetta. 
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Di Te fe noftra mente fi figlila , 

Speflò a quel ver, per tua virtute, afeenie, 
Onde pofeia ogni feienza disfavilla . 

E tanto in Te di quella luce prende, 

Che, come in uno fpecchio, manifefti 3-5. 
Gli arcani inacceffibili comprende . 

Tu quella fei , che ogni virtute innefti ; 
La qual , fe del tuo fuco non impregni , 
(4) Frutti produce ognor crudi, ed agretti. 

Tu , quale in lor cammino i curvi legni 40. 
Regge il governo, tal, fra ciechi guadi 
Dc'perigliofi error, reggi gl'ingegni . 

Tu lume, che le tenebre diradi , 

E mortri il biancheggiar dell'altra riva, 

Onde il mare infedcl per noi fi guadi. 45. 

Tu giungi col poter fin dove arriva 
Quella prima virtute onnipotente, 
Che l'Univerfo penetra, ed avviva, 

E la città beata, e la dolente, 

E de la vita il regno, e de la morte 50. 
Intende la tua voce, c fi rifente. 

( 5 ) Onde il Vecchio di Tesbi a le già morte 
Spoglie richiama l'alma dipartita; 
E per mezzo al Giordan s'apre le porte: 

E 

(4) Le opere non procedenti dalia fede fono rtcrili e inutili all'eterna 
fallite ; e perciò diconfi frutti crudi ed agretti . 

( 5 ) Elia di Tesbi Profeta del Signore rifufeita il figliuolo di una vedo- 
va in Sarcpta. Va infieme con Elifeo fuo difcepolo al Giorda- 
no : percuote l'acque del fiume col mantello, e quelle in due 
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E per l'aria di rodò colorita, 55- 
Sferzando gì* infocati corridori, 
A novo clima il viver rimarita ; 

( 6 ) Ed Elifeo da li profondi fori 

Tragge torrenti ; e facil medicina 

Fa de l'immonda lebbra i puri umori. 6®. 

E mentre il fangue ancor de la bambina 
Il mento tinge a l' affamata madre, 
Promette la ubertà per la mattina. 

O fanta Fè , poiché fra le leggiadre 

Suore de l'alma amabile famiglia 65. 
Te fcelfe a noftra guida il divin Padre; 

* 

Tu, fe mai fonno l'intelletto piglia, 
Che nafeendo da inferma volontate, 
Fallace immaginar concepe, e figlia, 

Deh Tu lo fcuoti : e da l'error purgate 70. 
Le falfe idee, fa che il voler per lui 
Sè feorga infermo, e brami fa ni tate . 

E 



partì divife , pattano il fiume . Un carro di fuoco tirato da due 
cavalli fcpara i due Profeti . Elia fale al Cielo rapito come da 
un turbine. 

(6) Mentre i Re d' Ifraele, e Giuda fono in guerra contra i Moabiti , 
e l'efercito patifee la fete, Elifeo comanda di fcavar molte fof* 
fe lungo un torrente , le quali fi riempono d'acqua. Lo fteiTo 
guarifee dalla lebbra Naaman Generale dell' arme di Siria , man- 
dandolo a lavarli al Giordano . E mentre in Samaria , attediata 
da Benadad Re di Siria, la faine era giunta a fegno che le ma- 
dri mangiavano le proprie figliuole, Elifeo un giorno promette , 
che il di appreffò fi venderebbe la farina, e l'orzo jn città 

r m . yiliflìmo prezzo. Reg, Lib. 4. ca, 6, 
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Canto XVIII. 119 

■ 

E poi che Speme, e Cantate in nui 
Dettando accendi ; ed invitando alletti 
I frutti a cor de' dolci parlar tui : 75. 

Fa che da Te nel buon cammin diretti , 
Sì come in buja notte accefo lume, 
Vcggiamo il porto al fin, che ne prometti. 

Qui tacqui : ed ei che vede de le piume 

D'ora in ora la mente a l'alto volo, 80. 
Onde falendo va di lume in lume , 

Volgiti, difle, al fanguinofo fuolo: 
Vedi efecrando d'empictate efempio, 
Che fu lo primo, ed efler dovea folo. 

( 7 ) Era quefto lo ftrazio , e fero feempio 8 5, 

Del buon Profeta , e Sommo Sacerdote , 
Che infanguinò il veftibolo del Tempio. 

Tinto di fanguc, e lividor le gote, 
Palpitando Ianguia; le bianche ftole 
Lacero, e fparfo di purpuree note . 90. 

E volto a l'empio Rege : A me non duole 
Di me, dirgli parea; che il Ciel s'incarca 
Di mie gravezze, e la vendetta e' vuole. 

1 

Di te, di te mi duol • che già la barca 

Veggio in balia del tempeltofo nembo, 9$. 
Senza remi , e governo , e troppo carca . 

R O 

( 7 ) Zaccaria Sommo Sacerdote , e figliuolo di Gioiada è uccìfo nel ve- 
fìibolo del Tempio , per ordine di Gioas Re di Giuda j al quale 
Gioiada avea falvau la vita, e '1 rep,no, avendolo occultamente, 
colla moglie Giofabet nafcolto, ed allevato in Tua cafa. 
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0 Canto XVIII. 

O Tanto Gioiad ! quando col lembo 
De 1' Efod .facro il vifo al pargoletto 
Coprirti un dì, che ti addormìa nel grembo, 

Chi a te, chi a Giofabet l'avria mai djtto, 100. 
Che quello effer *dovea di così rara 
Voftra pietate il fanguinofo effètto? 

Ma fe Gernfalem, 'fé l'empia impara 
A lapidar Profèti, o quanto, o quanto 
Un giorno l'empietà pagherà cara! 105. 

) Già, già veggo Gioas, cui regio ammanto 
Dal tradimento wm difènde : e il Figlio, 
Che morde cftinto il fuoi da l'altro canto, 

E la guerra, e la morte, e lo feompigfio. 

Che de le ftragi d'Ifrael', e Giada" 110, 
Ricoprono il terreno, e '1 fan vermiglio, 

E da la fonte al lago ove impaluda 
Il Giordan, veggo l'infelice terra 
Di biade , e greggi , e di abitanti nuda . 

Ma così va chi al Ciel che fi di/Terra J15. 
Abondante di piogge, e di rugiade 
Volge ingrato le fpalle , e '1 feno ferra . 

E chi difpregia amor', e fua bontadc 
Vicn , per gaftigo, da l'ira di D'O 
Abbandonato a cieca volontade, 120, 

Ah 

) 'Cioas <Re di Giuda , per cofpirazione de' fuoi , è uccifo « tradimen- 
to . Amafia fuo figliuolo gli fuccede , *t»e , per 'congiura de' fuoi 
•erto pure in Lachis more, 



Digitized by Google 



Canto XVUL 131 

Ah gente ingrata! popolo reftio! 

Già cede, cede la pietà a lo fdegno: 

£ '1 giorno fegna> in che ne paghi il fio* 

(9) Già d* Affina, e de' Medi, e l'altro regno 

(10) Surge, e qual turbo mormorando tuona * Iti* 
Del divino terror fumante, e pregno. 

E, poi che fciolto Taer l'abbandona, 
Cade Tonando : e pe4 terrea che inonda 
Mena fcco ogni armento, ogni perfona. 

L'Eufrate, c '1 Tigri fuori de la fponda tjO« 
Efcon Aiperbi, e inver l'amena plaga 
Del Giabocco, e Cedron rovefeian l'onda* 

Ma quale il dolce genitor fi appaga 
Del pianto de' fuoi figli, che da fonte 
Di vera penitenza fi dislaga ; il 1315. 

R ij Tal 

C 9 ) Dalle ruinc dei l'antico Imperio di A (Uria fargonatre Monarchie , de Me- 
di, de'Babilooefi, degli Affi*; . Arbace, ò Arbaco,ò Farnacc fonda quel- 
lo de Medi jBelefo,ò Belefi, ovvero Nabonaflar, òEeladan fonda quel- 
lo de'Caldei, ò Babiloncfì; Nino il giovane , ovvero Tilgao , ò Teglat- 
falaflar regna in Ninive, e conferva il titolo di Re d'Afliria. 

( 10 ) Turbo altro non è che vento tempefiofo . Ma l'usò il Villani in fenfo di 
tempelìa di vento, e pioggia , liccome e' par >chc fi debba prcnderein 
quello paflò . La pioggia, fe ben fiappote ìl Carte fio, li {orma così. I 
molti vapori pendenti in aria irteontrartdofi talora fi rimefcolano, fi 
ravvolgono, e per così dire fi amma/Tana, componendo così un gran 
numero di gocce d'acqua, le quali, poi che langue , e perdefi il moto , fi 
fermano Puna (fono l'altra < Che fe poi avvenga , che fpiri un qualche 
vento incontro alla nuvola grave di quelle gocce, pub di lontane farle 
vicine , e ftrignerle in guifa , che una di molte facendofi , piìj gròtte di- 
ventino, e premano l'aria chele foftiene, e quinci fi difpongano a cade- 
re in giù < Sciolgonfi poi per virtù dell'aria , che calda per effere fiata 
molto tempo vicino alla Terra, da qualche fubbito vento fi levi fu « 
Quefti Pentimenti acchiude quel vedo : E poi che fciolto l'aer l'abban- 
dona . 
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i;* Canto XVHL 

Tal Lui che a perdonar le voglie ha pronte 
Il ropol, che flagella, non obblia 
Se torna a lui con lagrimofa fronte. . 

E pietà fente : e ile la prigionia 

I ceppi toglie, e fpezza le catene: 140. 
E dopo i torti più l'ama che pria. 

(11) Rafìn di Siria è qui, cui cieca fpene 

Ifpira orgoglio : e l'ira, e '1 furor pazzo 
Spegne al iin con l'umor de le fue vene. 

(12) E del tradito fangue de lo fprazzo 145. 

Tinto è Facee ìe mani, e '1 veftimento: 
Ma prelto in lutto tornerà il follazzo. 

(13) Ingrato Acas, che a Dei d'oro, e d'argento 

Offre gl'incenfi (e pur veduto ha il Giufto, 

E l'ora, e '1 feme del fuo nafeimento) 150. 

E 

(ir) Rafin Redi Siria, e Facce Re d'I fraele attaccano il regno di Giuda men- 
tre ancora era vivo Gioatan. Iddio rifvcglia contra gli affalitori il Re 
di Affina Teglat-falaft'ar , che gli obbliga di lafciar l'imprefa. 

( 12) Facce Generale delle truppe di Faccja Re d'ifracle congiura contra il 
fuo Sovrano, e l'uccide, e fi ufurpa il regno rma finalmente egli flef- 
fn è fatto ammazzare da Ofee figliuolo di Hla , che gii fuccedette . 

(ij) Gionan Re di Giuda more. Acas fuo figliuolo gli fuccede , uno 
de' più empi Re, che abbia comandato in Giuda; nel qual Pacfe 
introduce gl'Idoli de Cananei, a' quali eziandio facrifìca un pro- 
pio figliuolo. Ifaia predice ad Acas la nafeita del Meffia, e la 
Tua liberazione da' Re funi nimici. L'anno apprefTo Teglat-falaf- 
far entra nel Regno d' Ifracle, e porta fchiave di là dell'Eufrate 
alcune Tribù. More Acas : Ezechia gli fuccede , che riflabilifce 
in Giuda il culto del vero Dio. Salmanafar Re di Aflìria , Ac- 
ceduto a Tcglat-falaflar , irritato dal Re d'ifracle afTedia Sama- 
ria , e dopo tre anni la prende , c riduce in un monte di fafTì .• 
fa fchravo Olec Re d'ifracle, e trafporta di la dell'Eufrate tut- 
ti gPIfracliti, che può far prigioni j e ftnifee così il Regno d' 
Ifracle. 
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Canto XVIII. uj 

E lieto cader mira a frutto a frutto 
Su Tempio aitar con l'aride faville 
L'oflà fumanti dei rìgliuol combutto. 

Se quelle, che di doglia amare ttille 

Versò Ezechia, non ammorzavan l'ira; 155. 
E fe il fuo prego non valea per mille; 

• * » » 

La bufera fatai, che mugghia, e fpira 

Dall'Orto, o Giuda, e le Tribù che involve, 
Voltando, e pcrcotendo feco tira; 

Sì come fparfa al vento arida polve, 160. 
Te pur menar dovea co' tuoi Fratelli: 
Nò guari andrà la ruota, che '1 Ciel volve, 

Che il piede a ceppi porgerai con elli . 



R iij CAN- 
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CANTO XIX. 

■ 

Contiene questo Canta alcun* principali cofe accadute , 
parte di là dell* Eufrate affli Ebrei /chiami del Re 
d'AJJÌria, e far re in Pale fona /otto i Re di Giuda , 
fino alla jchiawitu più famofa del Popolo in 'Babilo- 
nia. 

( i ) T N fra la meda turba , che Ci nicchia , 
I E le due rive rifonar fa fpeflb 
J- Del batter de le paline, onde fi picchia, 

(2) Si tutto era un Tobia ne l'altro efprcflò, 

Che agli atti, al vìfo, a la cerulea verte, 5. 
In differente età pareqn Io rteflb. 

( 3 ) E quel , cui ride gioventù celeftc 

Nel dolce volto, e del garzon' a canto 
Di viaggiator fuccinto abito verte, 

Ne le fattezze era fi mi 1 cotanto 10. 
AI Duce mio, eh' i' '1 crede' un'altro lui; 
» Ed ei, che '1 vide, forrife di tanto. 

Indi a me volti i dolci guardi fui , 
Tacendo parea dir : Vedi qual cura 
La Provvidenza ha di ciafeun di vui? r$. 

Co- 

( 1 ) Nicchiarli .-con voce fommefla dolerle rammaricarli. Dan. In.ij.v.ro?. 

( 2 ) Fra gli fchiavi Ifracliti condotti di là dall' Eufrate ci f u Tobia che fi diiìin- 
fe nella pietà . La Tua Storia è contenuta in un libro a parte . 

( 3 ) Qucfl i è l'Angelo Raffaele , che f ù compagno , e guidatore del giovane fi- 
gliuolo unico di Tobia in un viaggio eh.' e' fece in Media . 
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Canto XIX. 



Come fu quegli aliar guida ftcura 
Del Giovinetto, e *J Graffe da periglio, 
Così io ti guido a le beate mura . 

Perchè, con tant\nrail atto, che figlio 
Più non può a genitor, comincia' io, 
Riverente ver Jui ic oaani, e *i «ciglio; 

Spirto gentil , che 'J trono alto di Dio 
Lafci , e di amor la raenfa che ti pafee., 
Per carità di farti duce mio . 

Tu forti, cfe'm fu quel punto ch'uom oafee, 
Pictofb mi accoglieili in fra k braccia, 
Pria che la madre mi /rrignefle in falce. 

E in quell'età, che Tuoi laficiar la traccia 
Di fevera onorate, >c dietro corre 
A ben, che lufingando foddisfaccia , 

Tu moftrafti a ragion come raccorre 
Le briglie a defir folle, e '1 traviato 
Nel buon camrain de la virtù riporre. 

Or vel mantieni : e poi che a Te fidato 
AT ha la :pictà di Lui -che ad ambo impera 
Sì come a genitor tenero nato; 

Tu guida, Tu dìfefa, e Tu lumiera 
Mi fia , nel cieco difaftrofo efilio , 
Sin che giunga per me l'ultima fera. 

Qui fofpi rancio io tacqui , e : Tanto,, o iìlio , 
Di te mi cai , rifpofc , quanto calme 
Piacer' al Re de l'eterno concilio . 



Canto XIX. 



Però lui folo umile, a giunte palme, 
Ringrazia , e di lui fol canta le lodi , 
Che" provvido tal cura ha di voltre alme: 45. 

Che de la carne fral chiufe ne' nodi 
Sin che morte lor dà V ultimo, volo, 
Vuol che noi fiam lor guide, e lor cuftodi. 

E Ce fu* eterna Provvidenza un folo 

Di voi così, pel noftro ufizio, regge; 50. 
Che mai farà pel fuo diletto ftuolo? 

» ^ 

Cui fe ben'or, per emendar corregge, 
Come amante paftor, che con la verga 
Nel buon cammin fuol ricondur Tuo gregge ; 

Tanta pietà per effi in petto alberga , 5 5. 

Che ad ammorzar grand' ira in un momento 
Batta che di lor lagrime fi afperga. - . - 

Però ch'egli a compianto, ed a lamento 
Si arrende volentier, quando in lor piove 
Da vena il duol di vero pentimento. 60. 

(4) E quando fol, dopo le lunghe prove 

Di foffèrenza, e' duri ai colpi, e ciechi 
A quel lume faran che d'alto muove; 

Fi è 



(4) Le divine Scritture fovente ci atteftano , che i peccati fono pena d* 
altri peccati . S. Paolo ai Rom. c. i. parlando di quelli che cr- 
raverunt in cogitai tonikus Jtds , dice , propter quod tradì di t Ulos 
Deus in dcfideria cordts eorum , in immunditiam .... ut faciant 
ea qu* non convcniunt . Quello de' intcndcrfi non in guifa che i 
peccati fieno da Dio voluti , ma folamcntc permeili . Onde Id- 
dio fia cagione delta cecità, e della orinazione non quidem im- 
mittcndo malitiam , /ed non impertiendo grada > , come S. Tom. 
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Canto XI X. 137 

Fic allor, che più gì' induri , e più gli accechi; 

E da pietà gii efcluda, e ceda a fdegno, 65. 
Che, come morte membra, gli rifcchi . 

( 5) E gente più fcdel, popol più degno, 
Per ordinata liberal fua grazia , 
Sceglierà altronde , e lo farà fuo regno . 

E' tacque : Io '1 Sol mirava, che fi fpazia 70. 
Per la fua sfera, e fa più lungo il giro ; 
( 6 ) Ond' Ezechia de la mercè ringrazia . 

(7) Di terror' atteggiato il Rege Affiro 
Mirava il fuol coperto de le fparte 
Sanguinofc reliquie del martire 75. 

L'Angel di Dio, che fu de l'orrid'arte 
Di giuftizia minifrro, in fu la molle 
Piuma fi volge a la fuperna parte. 

Così, così l'orgoglio, e l'ira folle 
, Vada, Signor, che in faccia de' tuoi fanti 80. 
Altari il capo beftemmiando e/lolle . 

S Co- 

( 5 ) In S. Mat. al c. 8. dice il Signore Dico vobis quia multi venient ab Oriente , 
& Occidente \& recumbent . .. in regno Cxlorum : filli autem restii eji- 
cientur . La ragione fi è, dice S. Tommafo, perchè , lich ali qui s per mo- 
tum liberi arbitrii divinam grattam promereri non pojfit , po'teft tamenfe 
ip 'um impedire, ne eam recipiat : & rum hoc ftt in potejìate liberi arbitrii 
im le dire divinx prati* receptionem , non immerito imputatur ei qui impe- 
dì mentum prxfiat prati* reception! . SicutSole illuminante Mundum in 
culpa ei imputaretur, quiéculos claudit, licet videre non pojfit ì nifi lumine 
Solis praveniatur . 

(6) Ezechia Re di Giuda inferma gravemente. Ifaia gli promette che guarirà, 
e gli db. per fegno il moto retrogrado dell' ombra folare nell'orologio 
di Acas . 

( 7 ) L 1 Angelo del Signo re uccide in una notte cent' ottantacinque mille dell' 
efercitodi Scnnacherib, fenza che fi fappia precifamente dove, ed in 
che modo. 
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Canto XIX. 



Così, così, V Aflìria de le amanti 



Vedove madri, e fpofe /colorite 

_ — m. m m ■ ••• 



Rifonar'oda le querele , e i pianti . 



E poi dirà Ce a difletar T ardite 



Brame de l'uman fangue ora le bafti 



Quello che feorre da le Aie ferite. 



(8) Bella Giudita gli occhi, e penficr cafti 

Al Ciel rivolgi , e preghi per vittoria 

Di lui , .eh' in fuo maipimto innamoraci . 90. 

E 'n mezzo al lieto coro che la ftoria 
Trefcando canta de la teda tronca, 
Ricdi tu fola umile in tanta gloria. 

(9) Giofla gli altari atterra, e i bofehi tronca 

E caccia i falfi Dei dal fanto loco, 95- 
Che Amon d'impurità fece fpelonca. 

(10) Era qui Geremia, che parea roco 

Del tonar con la voce , e grida ancora : 
Veggio il bronzo che bolle, e veggio il foco. 

,Ah città forda, ah cicca! è giunta l'ora: 100. 
Porgerai '1 piede ai ceppi, al giogo il collo; 
E '1 bel crin raderai che sì ti onora . 



(8) Oloferne Generale del Re d'Afliria attedia Betulia. Giudita vedova 

ebrea, trova maniera di entrar nella tenda del Generale » e una 

norte gli fa la tefta . 
( 9 ) Giofia Re di Giuda figliuolo di Amon rimette il culto del vero 

Dio. , 
(io) Fra l'altre vifioni ematiche fi è che interrogato da Dio ciò che 

vedcfTe, Ollam fuccenfarn video , gli rifpofe; & faatm tf*i a f' cu 

dyuHonii ca. 1. 



E 
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Canto XIX. 139 

(11) E te, di padre buon trifto rampollo, 

Sì tutto avvolgeran dure ritorte, 

Che in vano tenterai di dar'un crollo « 105. 

E tal vergogna feguirà tua mòrte, 
Che privo di fepolcro , e di onoranza 

(12) De* tuoi fratelli invidierai la forte . 

Di fède pieni , e di viva fperanza , 

Fra gli altri giovanetti eran coloro, no. 
Che per digiuno fèr miglior fembianza. 

E come in fra de' fiori uno di loro 

Più de gli altri s'innalza in fu Io itelo; 
Così Daniel fovranza in fra coftoro . 

Veftian le guance appena il primo pelo, 115. 
E *1 vedi giudicar de l'appetito 
Brucai , che manto ricopria di zelo. 

Onde i due Vecchi , che han 1' inganno ordito, 
Cadon ne' lacci , che a la donna han tefi ; 
E lieto fan L'incredulo marito . no. 

S ij In 

(11) Gioachim, malvaggio figliuolo di Giofìa, che fu ottimo Principe, 
nella prefa di Gcrufalemme fatta dall'arme de' Babilonefi , ed Af- 
fi ri fu prefo, e pollo in catene, e poi rilafciato fu certi patti . 
In quella circoiianza furono portati in Babilonia per ortaggi Da- 
niele , Anania , Mifaele , ed Azaria , i quali allenendoli da' cibi 
de' Gentili diventan più belli, e più gradi. Daniele libera da 
una falfa imputazione Sufanna , induccndo a contradirfi due Vec- 
chi che l'accufavano : onde rerta confolato il marito, che avendo 
prove della fedeltà della moglie , non volle mai crederla adul- 
tera. 

(11) Cioè di Gioacas , e Matatia, b Sedecia : il primo privato del re- 
gno da Nccao Re di Egitto : il fecondo accecato da Nabuco , 
«he gli fa cavar gli occhi. 



140 Canto XIX. 

In atto eran d'immobili, e fofpefi 
A la dimanda, c parean diccr poi: 
1* al Icntifco : al leccio io la forprefi. 

O giudici malvaggi? o qual per voi 

Di lungo male eièmpio or qui s'inizia l 125. 
O quai germogli produrrà di poi» 1 

Col velo di pictate, e di giuliizia 

La vendetta coprendo, e V oflènfione ; 
L'impurità sfogate, c la nequizia. 

Ed abufando la religione, 130. 
Apparir fate incontro a Dio ribelli, 
Per torvele dinanzi , le perfone. 

O ipocriti, voi fiete di quelli, 

Di cui giàdiffe chi non parla in vano, 

Che fono lupi in alito di Agnelli. 1^5 

Voi fietc quelle piante, che il fovrano 
Agricoltor non pofe : ond* e' promette, 
Che a fveller le verrà con la fua mano. 

(1 1) Mcntr r i* dicca , cosi come factte 

Di luce agli occhi miei giungono i rai , J40, 
Che la ftatua vibrando in me riflette. 

E mi fembra di udir : O tu che hai 
Dal Ciel di penetrar gli alti mifterj, 
Dì, che vuole il mio fogno? e che fognai? 

E 

( 13 ) Nabucodonofor Re vede in fogno la celebre (tatuar , accennante gì' 
Imperj de' Caldei, Pcrfiani , Macedoni , e Romani , atterrata da 
un faflb, che fi trasforma in nn monte fignificante il Regno di 
Crifto. Il Retchiama Daniele, e fpiegami, dice, il mio fogno-, e dimmi 
che fognai i 1 Daniele gli dice il fogno , e gliene d>. la fpiegazionc . 



Canto XIX. 141 

£ '1 Giovinetto al Re : Di quattro Iniperj 145. 
Signor, viuV hai 1* immago : e '1 tuo,ch'è il primo, 
Più felice farà, che non lo fperi. 

Ma quel che rotolando fcende a Timo, 
E i metalli confonde in fu la terra, 
Poi che le piante percoffo ha del limo, 150. 

Regno farà , che ogni altro regno atterra ; 
E l'altro adombra (labile di Cri fio, 
Contro a cui non potrà tempo, nè guerra . 

Ma intanto è giunto, o Giuda, il giorno trifto, 
Il trillo giorno, che tuo Regno ha fine: 155. 
Ah perchè a tempo non v'hai tu provvido? 

Non puoi già dir, che il fuon de le mine 
Da lunge non udifti : or cu dovevi 
Una volta al peccar metter confine. 

Del qual fe lagrimando ti difgrevi, 160. 
Per duol che al cor difcenda, e lo penetri, 
Verrà il dì , che da terra ti rilevi ; 

E la pictate ancor grazia t'impetri. 



$ ii) CAN- 



CANTO XX. 



Que(lo Canto , che quafì tutto è fanta/ìico , alcuni af- 
fetti contiene del popolo Ebreo /chiavo tn babilonia : 
qualche fatto accaduto nel tempo della [chianjitu : ed 
una rviftone epatica dell' Ajjìrta , che tocca la afoca- 
j^ione de Gentili alla *vera Fede. 

VÉRDI prafi odorofi, ombre /olinghe, 
Amene valli, acque nafeenti , e vive, 
À giocondi pénfìcr dolci lufinghe, 

Nè voi, nè degli augei le liété rive 

Mormoranti, e de'frefchi zeffirefti, 5. 
Ricrean le turbe di allegrezza fchive. 

(1) Poi che del Tuoi natio, de patrj tetti 

Han sì traffitto il cuor da rimembranza, 
Che nojofi lor fono anche i dilètti. 

Ed a fenfo di àngofeià, e di danza 10. 
Così la mente abbandonar , che fòrza 
Non ha per confolarli la Speranza . 

Bella Gerufalemme, in ogni feorza 

Il tuo nome eh' è fcritto, e *1 trirto cafo 
Legger" inficme, e lacrimar mi sforza. 1$. 

Au- 

( 1 ) Super /lumina Babylonis , Mie fedimus , t? flevimus , cum recordare- 
mur fui , Sion : in falicibus tn medio ejus , fufpendimus organa 
ncjìra. Sai. 136. 
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Aure, era feri tto che dal metto Occafo 
Su/Iurrando fpirate, ah fe novella 
Del dolce fuolo, ah fe l'avete « cafo, 

Ditelo, per pietà, che fa la bella 

Sion, la Donna noftra? ah forfè, ah forfè, 20, 
Voi noi vorrete dir; non è più; quella. 

Dite, fe al Tigri dal Giordan mai torfe 
Il guardo; e per dolor dc'noftri lai 
Il caldo a gli occhi, amaro umor le corfe? 

Noi sì, che quante fiate il Sol de'rai, 25. 
Tornando al mar, ne priva, e'1 dì ne invola, 
Lui piagnendo diciam; Tu la vedrai 

La regal Donna abbandonata , e fola : 
Tu, fe del noftro duol, fe ti ragiona 
Del fu' amor, tu che puoi, tuia confola. 39. 

Dille, che il vifo , e la bella perfona 
Di lei la notte, c'1 dì ci va davante; 
£ del fuo nome il muto aer ri Tuona. 

Del nome fuo, che incifo in quefte piante, 

A pietate ha commoiTo anco i nimici 35. 
De le di lei feiagure, e le han compiante . 

Dille, che rammentare i dì felici 

Ne la miferia egli è'1 maggior dolore, 
Che ftrugga tormentando gl'infelici. 

In tanto a l'apparir del primo albore, 40. 
Al mormorare, o Sol, di quefte frondi, 
Cui renderai, tornando, il lor colore, 

Noi 
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Noi volgeremo al Gange, ed i gioconda 
Rai /aiutando, chiederem, che avvifo 
Di Sion ne riporti, e che rifpondi? 45. 

E perchè il fenfo di dolor del vifo 

OfTufca lo fplendor, fe al tuo bel volto 
Mancar vedremo il defiato rifo, 

Saprem dal fuo pallor quel che hai raccolto : 

£ ciò che a noi vorrai celar, dirallo so- 
li duol pe gli occhi in lagrime difciolto . 

Che non hai già di faflò, ò di metallo 
Il cuore, o Sol, che la pietà non fenta 
(2) De'noftri cafi: e tutto il Mondo fallo. 

Oh fe, come in quel dì fu così lenta SS- 
La tua difeefa al mar, che ancor Tuoi danni, 
E te il nemico, e Giofuè rammenta ; 

Oli fe or per noi più corti i meli, e gli anni 
Face/li , onde a' martiri afpri , e feroci 
Il corfo fi abbreviale, e a* lunghi affanni! 60. 

Ma il Sol non ode : e '1 Tigri a le Tue foci 
Volgendo i paffi , oimc, che avea fofpcfi , 
Seco al mare i fofpir porta , e le voci . 

( 3 ) Poi ch'ebbi letto: ofeuri globi accefi 

Di fiamme, e fumo al Ciel veggio aggirarfe: 65. 
Ed i piedi, e le man legati, e prefì, 

I tre 

(2) Quand' al comando di Giofuò fermò il corfo fuo naturale. 

(5) Anania , Mi faci, e Azaria per non aver' ubbidito all'empio coman- 
do del Re, podi furono in una fornace. Un' Angelo comparve nel- 
la fornace clic li diftle dal fuoco in guifa, che lor parca di fentir 
fra le fiamme lo fpirarc di un'aura frefea. Il fuoco, che laiciò li- 
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I tre Garzoni : e l'Angelo che apparfe 
In mezzo a la fornace ; onde le fchiere, 
Che il vafto incendio vi allumar fur'arfe. 

Tali per fottìi velo fuor parere 70. 
Vegons' i giovinetti, qual la bragia 
Suol per la vera fiamma trafparere . ... , 

E 'I miniftro di Dio così gli adagia 
Col grato venticel, che feco mena, 
Che l'ardor li rinfranca, e non difagia. 75. 

A cotal vifta di ftupor ripiena, 

Raccapriccia Babelle, e ila penfofa, 
S'ella deggia a fuoi Dei voltar la fchiena . 

Prole d' Ifaco, gente dolorofa , 

Che de l'orrendo vaglio ch'or ti cribra 80, 
Temi, e di affanno non aver mai pofa. . 

Ve' fe le fiamme, che l'incendio vibra, 
In contro a chi ferba giuftizia , e fede 
Han forza di abbrugiar pelo, nè fibra, 

E s'ella il cui bell'occhio tutto vede, 85. 
Quando fembra obbliar' , ha maggior cura 
Di chi da cammin retto non recede . 

(4) Vedi Daniel, che dignità non cura: 

E '1 Re difubbidir non ha rimorfo; 

Prezzando più dover, che gran ventura. 90. 

T E 

beri i giovani, ufeendo dalla bocca della fornace , confumò i mini- 
ibi del Re, che aveano legati i giovani, e gittati nella fornace . 
(4) Daniele uno de'fchiavi Ebrei, che avea fpiegato il fogno a Nabu- 
co, ed era caro al Re, per gli artifici di alcuni Minillri fu po- 
.. tfo in una fofla di Lioni, che non TorTel'cro. Il Re , che forza- 
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E vedi a fua falvezza, ed a foccorfo 
Angelica virtù , che dal Ciel morta , 
Vieta a Lioni di avventar' il morfb. 

Quelli, che rifonar l'orrenda fofla 

Fer de* ruggiti, e l'arcnofo piano 95. 
Fumar del fangue, e biancheggiar de ToiTa, 

Or li mira far vezzi : e quella mano 
Ch'egli ftcnde ficura al fero mufo, 
Con atto accarezzar placido umano. 

Timido il Re fi accoda, e par confufo, ico. 
E fognar crede; e chiama un'altra volta; 
Poi lieto corre a lui, ch'cfce dal chiufo. 

Vedi l'Affiria, che le treccie fciolta, 
E nuda il piede, al Dio di Abram s'inchina : 
E qual'è quei, che gran fortuna afcolta, 105. 

Che gli fi appretta, e crede, ed in divina 
Aftrazion ha le potenze a Aòrte, 
Che fan l'alma da fcnfi pellegrina; 

Veggio aprirà del Ciel, dice, le porte. . 

Noi pur farem , noi pur popol di Dio : no. 
Frutto di un fàngue ifteflo, e di una morte. 

Udite, o Figli, non per altro rio, 
Che difetto di lume, al Cielo in ira 
Lunga ftagion, udite il parlar mio. 

Ma 

tamentc t avea condannato , va alia fotta per piagnerlo , c lo 
trova vivo .• onde allegro fa porre nella medefima gli accufato- 
ri, ed emoli di lui, ohe immediatemente vengono divorati. 
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(5) Ma nò : un Profeta udite : Il ver che fpira 115. 
Suo dir* è più. che umano : e maggior de li 
Noùtì, e di ogni altro Nume è chi l'ifpira. 

Granue, e ternbil U10, co* tuoi fedeli 
De* tuoi detti verace, e de' tuoi patti 
Cuftode ; noi fpergiuri, ed infedeli, 120. 

Sordi al dir de' Profèti; ove ci ha tratti 
Senfo, e piacer', abbiam corfe l'obblique 
Strade de la perfidia, e de' misfatti 

De* Tuoi Re Giuda, ed I Traci l'inique 

Tracce feguendo, che vinta ogni laid'opra 115» 
De le novelle etadi , e de le antique . 

Dal tuo canto è ragion : roffor noi copra: 
Prema noi fchiavitù : giufta è vendetta, 
E '1 giogo che ci preme , e ci fta fopra . 

E giufto , e fanto è quel voler, ch'eletta 13®. 
Ha di Affi ria la man (termina tricc 
Del fanto Tempio, e de la terra eletta. 

Ma vinca ornai pietà : la fchernitrice 
Gente idolatra a rifpettar' impari 
Il tuo poter, cui pazza infulta, e dice: 135, 

Dov' è '1 Dio d* Ifrael ? che da fuoi cari 
Su gli altri Dei s' innalza : e dove ftanno 
Or fuoi prodigi rinomati , e chiari ? 

, T i j Ma 



( 5 ) Qaefto parlar' è prefo la maggior parte dalle profezie di Daniele 
~ al capo 9. ver. 4. 5. 6. 7. u. 24. 25. ad. 
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« 

Ma il lieto tempo al fin , ma al fin verranno 

I di beati : ghignerà il prefcritto i4°- 
T>rm;~/. orn n i del rettantefim' ann0 4 

Felice dì : Ma più felice è fcritto 

Un'altro in Cicl , ond'aggia fine il pianto, 
E '1 grave eftinto fia primo delitto : 

E feenda la giuftizia : e fi unga il Santo 14 S- 

De' fanti : ah ti conforta; lo vedrai, 
Giuda, l'attefo, e fofpirato tanto. 

Oimè, popolo ingrato, oimè che fai? 
( 6 ) Di quel che neghi , e uccidi ah più diletto 

Popolo, il dirò pur, nò non farai . 150. 

Veggio guerre, ed incendj : orrido obbietto 
Di pianto, e fcherno, d'ira, e di pietate, 
E in eterno farai ramingo, e abietto. 

E de l'ira di Dio, genti beate, 

Sirie, Egizie, Caldee, godretevoi, 155 
A lume da le tenebre chiamate : 

E fuo Popol farete , e figli fuoi . 



CAN- 

(6) Dice il Signore in S. Matteo al ca. 21. Auferctur à vobis ttgnum 
Dei , C àabttur genti f adenti fruttia cjus . 
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L* Angelo in quefto Canto mo(ìra> che la Prowiden^a 
Divina ha ufatc mille arti di correggere , e miglio- 
rare il Popolo Ebreo : il quale per fua /ola colpa al- 
la fine fu ripudiato . U Autore muo~ve un dubbio cC 
intorno alla prede jlina^ione , al quale l'Angelo rispon- 
derà ne due Canti che feguono appreso. 



O" 



UAL' uom che fia per vifion rapito 
Da fenfi , mi parca l' Affina Donna 
A confòlar fuoi figli aver' udito. 



Però che sì la fantasìa s'indonna 

Di noi talor, che vero ci fa quello 5. 
Parer, eh' è immaginar d'uomo che affanna. 

£ fors' era perchè quel di Daniello 
Profètico fermon dentro mi Tuona; 
(1) E di Giuda l'eccello, e d'Ifraello; 

E '1 giudizio di Dio, che gli abbandona , 10. 
E '1 freno lafcia, ed una finalmente, 
Dopo di tante, colpe non perdona. 

E de le infaufte immagini la mente 
Ho piena si, che lagrimando veggio 
Tornare al natio fuol la fchiava gente. 15. 

T i i j Qiial 

( 1 ) La condannagione , c la morte di Cnftó figliuolo di Dio , voluta 
dal Popolo Ebreo, non ottante che Ponzio Pilato ingiuftiflìma 
la giudicafle. 
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Qual difio, cominciai, del patrio feggio, 
Infelici, v'invoglia? fc il ritorno 
Per voi del lungo efilio farà peggio . 

E che prò riveder l'almo fbggiorno, 

Che un dì vi darà biafmo, e mala voce, 20. 
Per tal delitto da ofeurare il giorno ì 

Quanto, quanto era meglio oltre la foce 
Pattar de l'Indo; ò le diferte plage 
Veder de l'Imao rigido, e feroce, 

Anzi bramar, che un fuolo di malvage 25. 
Opre, e di rei penfieri ai padri, e a figli 
Infelice cagion, mai più vi adage? 

Non fu de le male opre, e de' configli 
Cagion, nè fìa, ripiglio il Duce allotta, 

(1) La bella terra, che a lafciar configli. 30. 

Nè la natura, che guafta, e corrotta, 
Al mal fia pronta, ed al ben far reftia: 
Ma il voler pravo, e la mala condotta. 

Onde la Provvidenza , che la ria 

Gente abbandonerà, mille arti in vano 35. 
Di migliorarla avrà tentato in pria . 

Ch'ella a quefti nimici , e quegi'in mano, 
Per ammenda la diede, onde ne fero 
Speflò governo rigido inumano. 

E quante fiate troppo duro impero 40. 
Egli le ufaro; ò del fallir compunta, 
Piagnendo ella tornò nel buon fenticEo; Tan- 

(2) La Giudea, al qual paefe tu configli la gente a non ritornarfene . 
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• 

(j) Tante a pietà fi mofle, e fenza cunta 
La fottrafle a tiranni: e fé' palefe , 
Che la volca corretta, e non confunta 4 5- 

E che quando 1' Egizio, e '1 Caldeo prcfe 
Per Tuoi miniftri , il braccio ella fi fue, 
Che infanguinò il flagello , ò Io fofpcfe . 

E come fpeflo avvenir Tuoi laggiue 

Fra voi del padre ìnverfo de' fuoi nati , 50. 
Ch'egli ama al par de le pupille fue; 

E che or rei li punì fce, ora, bagnati 

Del duol vedendo, che per gli occhi filila, 
La verga fpezza , onde gli ha flagellati . 

Così la Provvidenza , che figlila $ 5. 

L'ordine eterno ne le fatte co/e, 
Che da la prima Mente in lei sfavilla , 

De le barbare genti , e bellicofe, 
Onde sferzati lagrimar gli Ebrei , 
La verga infranfe, e fotto a piè fi pofc. 60. 

E fu d'Eoizj, d'Arabi, e Caldei 

Con danno, e beffa, che fidanza, e ardire 
Po fio avean nei lor braccio, e ne'lor Dei. 

Che vano il mal voler provaro, e l'ire; 

Come torrenti, cui la pioggia manca, 65. 
Che gli feo gonfi de' lor letti ufeire. 

(4) Ma poi che per rigor, che Io disfranca, 
Nè per prove d' amor*, e di clemenza 
Il popol' empio di peccar fi fianca; Ed 

( 3 ) Cunta .• per dimoranza ? cunElatio Dan. Par. 31. v. 4. 
(4) Disfrancarc: privar di liberta , far di libero fervo . Dante l'usò in 
o,uefto fenfo nel Par. 7. v. 79. 
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Ed i gafìighi , e benefìci fenza 70. 
Frutto farai) del pari; e di peccato - 
Peggiore farà feme penitenza; 

E fopra Ce , da cieca ira incitato 

Chiamerà il l'angue, e fopra i figli fui, 

Del Giudo il (angue, che farà verfato. 75. 

La Provvidenza del Aio lume, altrui, 

E del Tuo amor, raggiando, allìn le fpalle 
( E ciò ben giudo Ha) volgerà a lui 

Ondeque*, che gtacean in buja valle, 

Sorgerai] da le tenebre al bel raggio, So. 
Che mena V uomo al Ciel per dritto calle. 

E que*, che al lume fer sì grave oltraggio, 
Lafciati ad oftinata eccitate , 
Faran del lor gafligo altrui più faggio. 

Già fon le fettimane incominciate , 85. 
Poi che l'editto ufrì del Re de'Perfi 
Che iìcn le fante mura riflorate. 

Ne pria la fettantefìma a vederli 
Gingncrà, che, del ferto redimita , 
La vittima innocente il fangue verfi : 90. 

E 

Samuìs ejus fuper nos t &' fupcr filici wflros. S. Mar. 27. 

Daniele fra l'altre lue vinoni ebbe quella di fettanta fettimane dopo 
Je quali Ciillo dovea effer tatto morire . Qui fi hanno da inten- 
dere fettimane di anni , che montano a 490. Una fettimana fra 
le altre è notata, «d i l'ultima, e la fettantefìma . Quelle fettima- 
ne cominciano dal tempo dell' editto , dato da Artafcrfe Lon^itnano 
apli Ebrei di rifabbricare Gerufalcmmc : dal qual tempo comin- 
ciandofi fettanta fettimane di fette anni l'una , cioò 490. anni 
£Ìun£ono appunto al tempo della incarnazione , e morte di Cri- 
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£ di quel Aiolo, che berrà Ho, udita 
Sia in Ciel la voce , e fcenda la faetta 
Su l'empia gente, che ha la tela ordita. 

£ con la gente la Città defpetta ; 

£ '1 Tempio; e *1 Regno, e *1 Sacerdozio pera, 95. 
Efempli di perfidia, e di vendetta . 

E là riforga il Sole ove fu fera; 

E chi era fchiavo le catene infranga; 
E fia popol di Dio quel che non l'era . 

(7 ) Giufto non è, fbggiunfi, che fi franga 100. 
Lo mi' pender fovr'eflo, sì divedo 
Popol d'ogni coftume, e ch'il compianga. 

E meglio fora, che de l'Univerfo, 
Per la giuflizia del Sire fuoerno, 
Lo fcellerato germe forte fpcrfo. 105. 

Ma poi che , Angel di Dio , per lo paterno 
Tu' amor, del puro lume lo ntelletto 
(8) Lucrando, i dubbj folvi, ch'io ti fcerno; 

Dì perchè Lui che *I guardo ha sì perfetto, 

E come la prefente, e la pattata, no. 
Ha la futura etate nel cofpetto, 

Volle che d* Ifrael la fccllerata 
Stirpe Aio popol fbfle , eh' egli poi 
Per tante colpe avrebbe abbandonata? 

V E 

fto Salvator noftro : come più efattamente fi può vedere leggen* 
«° g'i Autori che anno trattata quefta materia. 

(7) Frangerfi : perintenerirfi,muoverfiacompaflione.Dan.Inf.af.v.22. 

( * ) Scernere : per additare , mottrarc . Dan. Par. 26 v. 1 1 5. 



» 
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E in ira ebhe Efaù coi figli fuoi* 

Ed Ifmaele, <e Cannaan, con quanti , 
Di Ior radice . nacquero dappoi,*. : •; . 

Se è per sè buon fuo provveder**, « fanti 
• Son Tuoi voleri, perchè grazia indulfq À 
A pochi X9W9.fi U negò a cotanti ? .1 

I quai fur ciechi, perchè fwn .rifulfq . 
Loro ugual lume : e torfero da iegno, 
Però ch'ugual virtute non gl'impube; 

»• Jenza di cui, con tutto loro ingegfifo.*. .* r 
Tener la via non poflon le persone, • 
Che guida al porto del beato regpo , 

Ma Te natura per religione 

Molti di lor feguiro, e, du' più abbuja., ; 
Dietro fen giro al lume di ragione ; l\ 

Perchè anzi i pianti de la valle buia 
Dannati accrefeeran, che il lieto rifo 
Di que' eh' in Cielo cantan l'aUeluja* . 

■ 

Dunque chi per l'udir, ne per lo vifo 
Puote aver fé, che nafee da tai femi, 
Di falvezza il cammino avrà intercifo? 

E '1 porto falliran tanti, che feemi 

Non fur di buon voler, perdi' ebbon manco 
Di governo, di /arte, ovver di remi? 

II mio Maeilro del finifìro fianco, 

i>oi ch'ebbi detto, fece al muover eentro, 

. .. ,, £ fup dir cominciò fpedito, e franco. 



Canto XXI. 

\; Da cbervnoi,-diflè y che cotanto addentro, ' 
. '■' O figlio, ragionando ti conduca . | 
(9 ) Di quegli occulti arcani ond'io m'inventro; 

Farò che, dal mio dir, tanto traluca 

Di raggio a la tua mente, che ten* debbia 
Baftar', onde da un ver V altro deduca : 

E ti Ci moftri il Sol fuor per la nebbia » 



n 



7 * * 



I 
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,1 . . 



.ì. ■. j 



V ij „ CAN- 

fo) Invcntrarfi : L* eruditi/fimo Signor Giannantonio Volpi è dì opinio- 
ne che quefto verbo non derivi da ventre » ma ben più tolto da 
i 1 wfra, e figmfichi internarli. 
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• • * 

* * ■ 

In une fio Canto cominci a 1* Angelo A fol<-veri il dubbio 
dal Poeta moj[o nel precedente* 



M 



Aeftro mio,, nel ibi ver che tu faci 
Or la quiftion, che fé' dubbiar ben faggi, 
Tu, che vedi i penfier, fai fc mi piaci. 

Però del lume , che dal lume traggi 

Del divini Sol, fa ch'impiombato vetro 5- 
I* Ha, che accoglia, e poi rifletta i raggi.- 

E quel ver che m'imprimi io ponga in metro 
Sì, che a rittrar la Provvidenza eterna 
E* giunga a quell* età che verran retro . 

Egli, con fàccia, onde trafpar I* interna io. 
Pietate, a me rivolto, così poi 
La voce fcioHe amabile paterna. 

Di Dio le vie giu/lincare a voi, 

E l'arte, onde l'eterna Provvidenza 
Ordina l'opre, ed i configli fuoi, 

Uopo non fora , fe di quella e/lenza , 

Che di ogni altr'eflèr'è principio, e fine 
Chiara averte, e dipinta conofeenza. 

Ma voi troppo a le voff re le divine 
Potenzic arTomigliando , ed a la Mente «<* 
Prima le voftrc deboli, e mefehine, 

Vi 

m m m 
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Vi formate una idea, che malamente 
Di Dìo la quiditate rapprefenta, 
E di mille altri errori è la Temente . 

Quinci quella bontà eh* il Mondo imprenta 15* 
Sì riferite a voi, com' ella Colo 
Di voi fua voglia averte a far contenta . 

E quando cieli, e ftelle, e mare, e fuolo 
Ella ordì ne l'archetipo intelletto 
Al voiiro fol mirale umano duolo. %o. 

Onde i figliuoli d'Eva Unico obbietta 
Di quell'ordine fotte r, che una volta 
D'ogni altro fu come miglior* eletto. 

E perchè tiene a sè l'anima volta 

Sì falfo immaginar, vi fembra ftrano 35. 
Che pera umana gente così molta. 

( f ) E del german che a V altro con la mano 
A /terra le calcagna, e ci' limaci lo , 
Di Camo, e di Cain duro l'arcano 

Parvi, onde fofTe a I'un l'altro fra tei lo 40, 
Pofpolto : uno ad amor* , ed altro fegnO 
Ad ira ; erto nimico , e figlio quello. 

Che le penfaile* come voftro ingegno 
E' cieco ad indagar de la mortale 
(2) Senfi bile natura ogni contegno: 4$. 

V uj Ben 

1 

( 1) Giacobe, die nafecndo ad un parto Con Éfai, tiene eoa la mano 

un piede di qucfto , che nafte primo . 
(a) Contegno : per condixionc, qualità. Dan. Inf. 22. v. 17. 



Canto XXII. 

Ben vedrette , che quanto V immortale 
Ettenza, di virtute, ogni altra avanza, 
Di tanto il poter vottro a lei non vale . 

Però che qual dal niente la la fuftanza ; 

Tal dal divino a vottri intendimenti : . •. 
V'ha immenfa illimitabile dittanza. 

Nè trar da quello a quetti gli argomenti 
Val , r.è le leggi de l' oprar , nè i modi , 
O' de Tonetto i numeri, e i momenti. 

Ma, poi che vuol chi può eh* io ti difnodi 
D'ogni dubbiar; onde i configli fui , 
Vegga , pria che del corpo efehi dai nodi , # 

Comincerò dal palefartl Lui , 

Per una idea, che fpiega l'intricate 
Vie del Aio provveder sì duro a vui . ^ 

Egli è Dio quella prima volontate, r 
Beata in fé, che tutte ordina, e muove,. 
Come a lei piace, le cagion create w,. . 

Quindi, fuor di fe ttettò, e* non ha dove, 
Sì come a fin, mirar : però che il bene 
Ave insè tutto, e tutto da lui piove. 

Egli folo è fuo fin : egli conviene 

Solo a fe ttettò : e ciò che ordina, e race,. 
Da l'aflòluto Tuo voler fol viene. 

Ma voler* intendente, e perfpicace, 
E retto, e Tanto, che non erra mai, 
E giutto, e buono fa quanto a lui piace. 



Canto XXII. ij* 

Però fra quanti egl' idear giammai 
Potea, l' Ordine eterno de le colè 
Che ordì è il più faggio, ed il miglior d'affai. 75. 

Quando poi mano a la gran tela e' pofe ^ 
Mille produfle, e mille cofe belle; 
E la natura univcrial compofe. 

Di cui , benché un fol corpo tutte quelle 

Formino differenti creature , 80. 
Ugual non pofe magiftero in elle, , 

Ma fpi ritali alcune, altre nature :> 
Corporee fece : a comizi on fugge t te , 
Quelle, e dacorruzion quelle ficure , 

A le incorporee il penfàr diede : e prette 85, 
Certe di loro , e pure volle ; e certe 
Di carne, e di offa io carcere riftrette, 

Queftc fon le voftr'alme, cui, coperte 
». Se ben del manto fral, pur volontade 
Donò, eh' a ben', e male fi converte» 90. 

E memoria vi aggiunte, e facultade 
Di conofeer' il meglio , e fopra tutte 
Divina ne l'elegger libertade. 

Che per dritto effer libere produtte 
Conveniva a futfanze i ch'in poc' ora, 95, 
Non dovean, come l'altre, efler diftruttff. 

Peiò che, fe Teran', e qual fora 

Prova di fè , d'amor, che aveffer data^ 
Onde da tai fatture Iddio fi onora? 



1 
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E qual tratto e' piacer da tal pagata, 100. 
Ubbidienza avrebbe, d'intenzione, 
E conofeenza , e volontà fpogliata ? 

« 

Che più neceflità, ch'elezione 

Stata fi fofle, e forza de V iftinto, 
" Siccome in cok priva di ragione? 105. 

Nèquefto, che da bruti vi ha diftinto 
Dono divin fu ne l'anima prima, 
Quando peccò, nè ne le voftre eftioto. 

'v 

Che la natura, che largita in prima 

Vi fu, fe ben per lo peccar corrotta 11^. 
Reftò, Tenenza non perdè di prima. 

Però fe a falfo bene, ond'ella è ghiotta. 
Corre la gente, non il fuo dettino 
Incolpi , ma la fua mala condotta . 

Che voler fuo, non impulfo divino , 11$. 
O* predeftinazion' è che la porta 
( 1 ) A feguir l'un', e non l'altro cammino. 

Nè chi '1 creò dì falvazion la porta 

Vuol chiufa all'uomo, fe il defir fuo folle 

A perir travviando noi trafporta. no. 

E quello Ùcffo , che di terra molle 
Primo fu fatto, sè con la fua fchiatta 
Infelice perde però che volle. 

Dico perdè : perchè la lunga tratta 

Di gente, che da lui nafeer dovea > 12$. 
Seco ne l'ira del. Signore ha tratta. On- 
(3) Cioè il cammino della perdizione, il peccato, il male,* e non l'al- 
tro della virtù, c della fallite. 



Digitized by Google 



Cantò XXII. 16*1 

Onde, fe moftrar Qucfti non volea 

Quanto può nel perdon , tutto il lignaggio , 
Ne la radice infetto, fi perdea. 

Però che dritto a l'eternai retaggio 130. 
Più non potea vantar' il trifto feme 
Del gcnitor, che fatto avea l'oltraggio. 

Nè più fiorir per lui la morta fpcmc 
Di fortuna miglior : nè dir più fue 
Le beate del Ciel fedi fupreme. 13 S- 

Ma perchè quella, che da primi due 
Diramoffi, non tutta fi perdefle 
Prole infelice, che corrotta fue; 

Chi tutto puote, altri di loro elefle, 

Per grazia fcelti, e liberal favore, 140, 
Onde pietà divina in lor pareffe. 

A tutti libertà, che mai non more, 
Lafciò; e rimife le virtù fcadute; 
E grazia diede, che vince ogni errore; 

E la Smarrita via de la falute 145. 
Moflra invitando, e gl'impietriti cori 
Sì ammollifce , che fcntono virtute . 

r 

Se , fcoflì a le punture , da gli errori 
A pentimento volgonfi , ed a prego , 
Che buon voler inizia, i peccatori, 

{4) Nè il divin guardo, nè l'orecchio fego 
Trovan mai chiufo, nè pietà sì dura, 
Che di loro efaudir fi metta al niego. 

X On. 

(4) Sego : per fcco, con fc ; ufato dal Dan. nel Pur. 17. 58. 
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Onde, il buon lume, che raggiar V ofeura 
Jvtente incomincia ben'ufàndo,a meta 15$. 
Lieti di falvazion giungon ficura, 

Dove a quei folo di arrivar fi vieta, 

Che ciechi, e duri, ed a la grazia ingrati, 
Da fc la lor ruioa han già decreta. 

Coftor ciechi, viè più fono accecati; * j$o, 

£ duri, più induriti ; e, per malvagio 
Voler, foli negando efièr fai vati , 

Si ferberann* a danno, ed a difagio. 




CAN- 
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CANTO XXIIL 

Ri/pende l 1 Angelo piti particolarmente al dubbio propoflo 

di /opra. 



C 



Ontra il dolce piacer*, onde Con vaghi 
Gl'interni fenfi, del parlar celefte , 
Dir non volli al mio Duce : Tu mi appaghi, 

£d ei che legge nel color, che verte 

La faccia, i miei penlìer', il freno feioglie 
Agi' interrotti accenti , e dice : Quefte 

Vivande, che ti ho porte, le tue voglie 
Dovrian quetar : ma il gufto d'erti cibi 
Fa che un piacer novo dertr germoglie . 

Onde fe ben la menfa che delibi tò. 
Bartar potrebbe a la tua fame, or chiedi, 
Col tuo tacer i che meglio i' te ne cibi . 

E m' è caro appagarti : onde procedi 
Ognor del CicI col lume, che ti feorta; 
Lento movendo a un ver che tu non vedi , t 

( i ) Orni la Gente , che dal feme é forta 

Di Abramo, fopra l'altre fu fortitaf 
Da Lui che amando a riamar conforta , 

X ij Ac- 

( t ) Nelli condotta del popolo Ebreo pare efie Iddio abbia voluto por 
lotto gli occhi di tutti l'arte, ch'egli tifa colla maggior parte 
degli uomini : come li previene , gT illumina, gli ajuta ,■ e di- 
fende, e corregge, t mille vie tenta di falvarh prima che gli 
abbandoni * 



Digitized by Google 



i64 Canto XXIII. 

Acciò che in lei fofTe la tela ordita 
De l'arte, onde l'eterna Provvidenza 
Efclude da pietà Ibi chi la irrita. 

E mercè nega dopo feonofeenza : 

Ed a l'ira abbandona, ed a vendetta 
Sol chi a grazia refi ile, ed a clemenza. 

Nè quando ell'ave la rea ftirpe eletta, 
Quella che di altri ceppi fi dirTufe 
Fu decretata alior gente difpetta. 

Nè mai per quelta di lalvezza chiufe 
Le porte fur : nè fu lafcìata a fdegno, 
Benché da aflètto (ingoiar fi efclufe . 

Onde chi di natura mai da fegno 

Il piè non torfe , e non chinò ginocchi, 
Grazia feguendo, a Dei d'oro, e di legno, 

Se non ebbe ugual lume innanzi a gli occhi , 
Pur' arrivar potè con gli altri a porto, 
Che da più ipeffi, e vivi rai fur tocchi. 

E fe tanti perir', fu perchè il torto 
Cammin volendo e' tennero : a natura 
Sordi, ed a grazia ingrati, ed a conforto. 

E non già perchè fol'aggra il Ciel cura 

Sopra d'ogni altra, di una pianta, e coglia 
Per sè le frutta fol ch'ella matura. 

(2} Ma dopo che vcfU l'umana fpoglia 
Del Padre l'invifibile penfero , 
Che Der pietà di voi più. non i fpoglia y 

C 2 ) Nec cnim altud nomen ejl fub cxlo àatunt hominiùus , in quo 



Canto XXIII. iCf 

Cominciò allora un folo efler' il vero 
Cammin, che guida a pace li defij; 
Fuor del qual non vi è itrada, nè fenderò. 

E Len, Te chi morì po' voflri rij 

Di fé medefmo e' difTe : I* fon Ja via: 50, 
Giudo è che per la ftefla ognun s' avvij» 

( 1 ) E però tanto fu promeflò in pria 
E fatto per tai fegni fu palefe, 
A quanta gente dietro lui venia, 

Che nè il fuo lume , nè quel che lo accefé 55. 
Nullo potè ignorar, nè il modo, ò l'ora, 
Onde folgoreggiando in giù dilcefe, 

E fe Giuda il germe è cieco ancora 

AI ver, che in tante carte s'è diffufó: 

E vuol del bell'Ovile rtarfi fuora, 60, 

La colpa è fua , che tiene il guardo chiufo 
A la divina luce, e non del Ciclo, 
Che l'abbia da pietà per ira efclufo. 

Nè di altro mai, che di lor colpa H velo 

Tien tanti fuora della greggia fanra , i$. 
Che di quefta vorrian mentire il pelo. 

X iij Tai 

noi fatvoi fieri . Negli Atti c. 4. Dopo la venuta di Gefu-Crifto 
la fede diitinta di etto, c delle tre perfone divine è ncceflaria a 
tutti per la giuft ideazione , e falute eterna . 
(3) Moyfes quidem dixit : Quoniam Prophetam fufeitabit Vobit Dominiti 
Detti vefler de jratrtbus fiejlris y tanquam me, ipfum audiet'n juxta 
omnia qtucunque locutus furrit vobii . Erit autem omnis anima 
qux non audttrit Prophetam tiium , - xterminabitur de Plebe. Et 
omnei Pnpfetx à Samuel , & dancepi, jm loquutt funt , annuntia~ 
vermi dies ijloi. Negli Atti degli Ap. e. 5. 
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Tai fon gli erefiarchi, e tanta e tanta 
Mefchina gente, che li fa fua guida, 
Sedotta da la pelle, che gli ammanta. 

Se udifler quefti la ragion, che grida; 70. 
(4) E '1 Ciel, che i fegni de l'Ovil diletto 
Moftra, e di lui che a'pafcoli lo guida ; 

A cotai lumi ravvifar l'eletto 

Gregge potrebbon, che dal buon Paftorc 

Si difposò col fangue benedetto. 75, 

E de la Fede che vince ogni errore , 
Ufcir que'rai vedrian da Vaticano, 
Che in voftrc menti infonde il primo Amore . 

Ed in colui , che quivi alza la mano , 
Vedrian di Piero il fuccefTor, quai foro 80. 
Già Lino, e Cleto, e Pio, Clemente, e Urbano, 

Ma pochi fon' infra tutti cofloro 

Che ragion non fommettano al talento , 
Facendo di buon filo un mal lavoro. 

Onde fra lor divi/I in cento , e cento & 5. 

Andar li vedi differenti gregge , 
Dietro il defir, che ognun vuol far contento; 

A ragion ciechi, ed a l'interna legge 
Di cofeienza Tordi , e duri ai morfì , 
Onde quella gli error moftra, e corregge - 90. 

La 

(4 ) Segni della vera Chicfa fono , cfie Ella fia Vifibile , che fia Perpetua , cioè 
che Tempre fuflìfta ; che fia Univerfalc ,cioè che la verità del Vangelo 
fia Tempre proiettata da tutta la Chicfa: che fia Infallibile, che fia Santa 
ec. Ora quelli fegni, e come caratteri che la manifeltano,e la diftinguo- 
no dalle falfc Chicfe , a nefluna propriamente convengono fuorché ali» 
Ch:efa Romana. 
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La quale in voi chi puotc dover porli 
Pensò, di grazie unita agli altri doni, 
Che a moftrar fua bontà Tono concorfi , 

Onde i voler facefle , e gli atti, buoni , 
Col lume che l'aita ; e vi appreftaflè 95, 
Al male i freni, ed al ben far gli fproni ; 

E quel che a morte guida vi moftrafTe 
Torto fentiero : e quante volte il piede 
Incauti vi ponete , ella gridaflè . 

Onde al fulgor chi d*un tal cero vede, io». 
E dietro al divin raggio il paflb, move 
Che il cammin voftro volentier precede, 

Di luce in luci ognor più chiare, e nove 
Guidato, al fin di quella Fè fi accende, 
Onde vera falute, e vita piove, xoj, 

Quinci di lieve, o Figlio, fi comprende, 
Quanto di Provvidenza è giuda l'arte; 
E quanta è l'ignoranza che vi offende. 

Poiché fé ben* a quante vedi fparte 

In CicI, ò n Terra de le fue fatture 110. 
La virtute ugualmente non comparte ; 

Pur, fecondo giuftiflìme mifure, 
Sì fra lor la divide, che per quella 
Di giugner' a lor meta fon ficure, 

Ma per ciò ch'elemento, e cielo, e fiella, 115, 
E pianta, ed animai che '1 mufo atterra 
Moflò è da lei fecondo che le abbella; 

Pc* 
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Però nel fuo caramin giammai non erra 
Di loro alcun, per voglia d'altro bene, 
Che chiave di penfar lor non diflerra. zio. 

Voi libertate avefte, che convene 
A T efTer* immortale, e fciolti forte 
De la ncceflità da le catene. 

Ma perchè veli a gli occhi, e denfe erotte 
TefTer puote ignoranza, onde fovente 125. 
Le fembianze del ver vi fon nafeoftej 

(5) E '1 ribelle appetito in voi ponente 

E' per ritrarvi fuor del camrain buono, 
Del qual trar non potè '1 primo parente; 

Però ragion, e cofeienza , e dono 130. 
Di lumi, e grazie ad isf uggir gli errori 
Averte, od emendarli col perdono. 

Onde chi a* lumi gli occhi, a grazia i cori 
Chiude volendo ò fprezzator', ò ingrato ; 
Nè il parlar dentro afcolta, nè di fuori, 135. 

Suo Fattor non accufi , nè fuo fato , 
O' predeftinazion', ovver decreto 
Di Provvidenza, che l' aggia dannato , 

Poi 

(5) Iddio creò Adamo con la giuftizia originale , come infegna S. Tom, 

;>. p. q. 95. ar. i. cioè con la grazia fantificante , per la quale 
a di lui anima era pienamente foggetta a Dio , il corpo all' a- 
nima, e l'appetito inferiore alla ragione , dalla quale non li fa- 
rebbe quefto mai ribellato, fc prima la ragione non fi foflè ri- 
bellata a Dio : Dal che ne deduce S. Tommafo 2. 2. q. 163. a. 
e. che il primo peccato di Adamo non potea cfTcr peccato con- 
veniente all'appetito fenfitivo , ma folamente della parte fupe- 
riorc, e fu peccato di fuperbia. 
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Poi eh* egli a sè interdice il viver lieto 

Liberamente, e non rigor divino, 140. 
Che goda il regno popolar del fleto . 

Nè il prevederli in Cielo il reo cammino 
Di tanti è la cagion che alcun fen vada 
Per quello che a mal fin guida vicino . 

Che non, per ciò che fu previfto, aggrada 145. 
Altrui : nè, dopo che previ fio fue , 
( f ) Con minor libertà l'uom vi s' ingrada . 

E come, per Tua colpa, de le due 

Strade, che ha innanzi, vuol quella che danna 
Segnar de Torme de le piante lue; 150 

Così di sè fi lagni , Ce V ofanna 

Qui non giugne a cantar con gli altri giudi , 
Che pafee Amor de la verace manna; 

La quale è ben che chi non vuol non gufti . 



Y CAN- 

( 6 ) Ingranarli : per innokrarfi , forfè dal latino inpedi . Dan. Par.io.v.x 30. 
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Quello Canto accenna il faggio di Aleffandro il Gran- 
de nell'Afta : la diwftont della Monarchia da lui 
congni fiata : lo JUto degli £kei fitto è Re fuccejfori / 
ed alcuni fatti principali in tal temfo aaaduti. 

ORA lento movendo, or dimorando, 
Fatto avea col Aio dire i) buon Maeftro , 
Che foflè pieno tutto il mio domando . 

E '1 guardo a la parete, e '1 braccio deftro 
(i) Volto : Ve', difle, Pclla, che s'imbianca : 5. 
E '1 vicin mar dipinto di cileftro; 

E '1 Capitan , che da la fponda manca 
De l'Egeo vien'in Afia, e la conquida: 
E piagne , che a fue imprefe il Mondo manca . 

Ve' morte fiera, e difpettofa in vifta, 10. 
Che lo minaccia : onde il fuperbo atterra 
Il vifo, e trema a la novella trifta. 

E giunto il giorno, che la vita ferra, 
Convicn ch'in poca polve fi disfaccia 
Chi credea per fe angufta e (Ter la Terra . 1 $. 

Ve- 

Ci) fella è nome antico di città della Macedonia , preflò il golfo di Sa- 
lonichi , la quale fu patria di Aleflandro il Grande : e fi dice 
Émbiancarfi per biancheggiar da lontano, e fariì vifibilc. 
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(1) Vedi del tronco le ramofe braccia 

Per l'aria fparte, e '1 fuolo che $' inombra , 
Sotto le fronde che ogni ramo caccia . 

La prole d' Ifrael fi fiede a l'ombra 

Ordì queuV, or di quello, e pace gode, 20. 
Di tema il core , e di gravezza fgombra < 

E mirandos* intorno da le prode, 

Vede i Re de le Genti offrir' omaggio 
Lieta al Dio de' fuoi Padri , e render lode , 

E fente libertate : e '1 vecchio , e faggio 1 5 > 

Confi&lio fa fua guida : e cammin tiene , 
Che ragion inoltra, e dritto, e divin raggio. 

( 1 ) Ed a fue leggi di quel Dio ripiene * 
Che le diè, vede il Rege alzar le mani , 
E-dir : Queftc non fon cofe terrene* te 

I Tei d'ogni Tribù da verdi piani 

Tornan del Nilo : e '1 Sommo Sacerdote 
I cafi afcolta portentofi , e ftrani . 

E del gaudio bagnando ambo le gote, 

Molrra i vafi , e le menfe , e '1 bianco armento , % 5, 
Che de' muggiti il vivo aer percote. 

Y li Ve- 

(2) Per la morte di Aleffandro , che avea fondata in Oriente li Monar- 

chia de' Greci , quella fi è in quattro parti divifa < Tolommco fi- 
gliuolo di Lago fondò il Regno d' Egitto : Sclcuco Nicànore , 
quello di Siria : Caflandro quello di Macedonia i Lifimaco regnò 
in Tracia, e nelle Provincie vicine* La Giudea , polta fra l'E- 
gitto, e la é Siria , fu dipendente or dall'uno, or dall'altro di 
que' Sovrani, effendo il Popolo da gli Anziani del medefimo go- 
vernato . 

(3) L'opinione di molti Critici nega, che la greca verfione Ha Mata 

tatta da fettanta, o fettantaduc interpreti . Contuttociò nel pro- 



1 



Digitized by Google 



Canto XXIV. 



(4) Vedi Onia, che de l'oro, e de l'argento 

Suo Dio fi face, e nega al Ile tributi, 
Infallìbile a prego , ed a fpavento . 

E mira come trasformando muti 40. 
L'avidità di aver le voftre mentì, 
Che vi fa irrazionali, come bruti. 

O voi, che puri fpecchi, e rilucenti , 

(5) Nafcimento di Aron, efler dovrefte, 

Onde in voi fi miraflero le genti! 45. 

Voi , cui la vita angelica cclefte 

Anzi acquifiar dovria nel Mondo orranza, 
Che il lino, ò l'oro, ò l'óftro che vi velie , 

La facra dignità, che sì vi avanza 

Sovra de gli altri tal difonorate, 50. 
Che ha per voi hiafmo, e mala nominanza. 

E l'indegna avarizia, e la viltate 

Voftra fan, che per voi fpeflò difpctta, 
E in voi fia la divina poteflate . 

E la giufiizia , c la oneflà negletta j- 5. 

Gema : e feorra empietà pel mondo guaflo, 
Senza timor di freno, e di vendetta. 

Per- 



por quefio fatto fi è lafciato il Poeta* guidare dal volgar fenti- 

mento, che così appunto Jo crede. 
I4J Onia IL Sommo Sacerdote , uomo ài eftrema avarizia. , nega dr 

pagare un tributo annuo al Re d'Egitto , di cui non teme le 

minacce , come non afcolta le preghiere de' fuoi , che mette ìa 

pericolo di efler cacciati dal loro paefe. 
(<;> Nafcimento : cioè fiirpe , fshiatta, difccndenia - 
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Perchè la gente, che del Tozzo parto 
Mira ghiotto il paftor, che la precede, 
Di pafeerfi di quel non ha contralto. Co. 

• 

E far' ingiuria, e frode, e romper fede 
Non teme , perchè voi le date efempio , 
Che cicca ella poi fegue, e più non chiede. 

(6) Sul pavimento fdruccìolar del Tempio 

Ve' il Re d'Egitto, e '1 duol che lo ranicchia, Gs- 
E fa chV paghi il fio de l'ardir' empio. 

Odi la flcbil voce, onde fi nicchia; 
E la turba d'intorno sbigottita , 
Che grida, e '1 petto con le palme picchia. 

Vedi lo fdegno folle che lo incita 70. 
Incontro a quel Signor, che lo ritenne 
Per fua pietà fu l'orlo de la vita . 

E sè librar fu le cerulee penne 

I due dal Cicl , con le affocate fpade, 

Onde al fuperbo impallidir convenne ; 75, 

E rivocar gli editti : e di equitade 
Apprender fenfi, e di ragion da fiere 
Prive d'intelligenza, e volontade. 

Y ìli Se 

(6) Tolommeo Filipatorc viene in Gerufalemme f e fa offerir facrificj 
ar vero Dio : indi mono da curiofità vuol'cntrare nel Santuario: 
Iddio lo punifee , e cade a terra da gravi dolori forprefo , onde 
dalle fue Guardie è portato fuori del Tempio . Tornato ch'egli 
è in Egitto proibifee con empio decreto il culto del vero Dio , 
t condanna gli Ebrei ad eflere fchiacciati vivi dagli Elefanti : 
ma {paventato dalla comparfa di due Angeli , che lo minaccia- 
no, e dagli Elefanti che infuriati rivolgonfi contro de' loro go- 
Tcrnatori, abolifcc finalmente gli editti, e favorifee gli Ebrei. 
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(7) Setenea, ripigliai, lecofe.vere 

Eliodoro a memoria, e* non avrebbe Zo. 
Avut' uopo di accorto antivedere. 

Che l'efempio de gli altri a lui farebbe 
Giovato rammentar, quando del furto 
L' empio comando di Apollonio egli ebbe . 

Stefo è il mefehin fui freddo fuolo a l" urto 8 5. 

(8 ) De'duri calci : e all'affollar del caffo, 
Già già fembra contare il viver curto. 

Onia giunto lo crede al duro patto , 
Che da le membra l'anima fi fpiega: 
E teme, e tien pregando il vifo baffo. 90. 

Sì com' uom , che da fonno fi dislega , 
Apre gli occhi Eliodoro, e vede i due, 
E gela, e '1 ciglio, e le ginocchia piega. . . 

Ed umil tanto quanto in prima fue 

Imperio/o, vorria dir, ma '1 varco . 95, 

Il timor chiude alle parole fue. 

Lie- 



C 7 ) Eliodoro rrnniitro di Apollonio Governator della Siria vuol' entrate 
nel Tempio di Gerufalemme a rubarne i tefori : Onia III. Som- 
mo Sacerdote uomo fantiflimo fi oppone , e ricorre a Dio : 
comparifee un* uomo a cavallo , che minaccia Eliodoro , e '1 ca- 
vallo coi calci Io ftende a terra : poco dopo apparifeono alni 
due Giovani, che Io battono, e lafciano mezzo morto : Onia , 
temendo non poterle parer ciò fatto di commeflìone Tua , prega 
per la falute di Eliodoro / e que'due , che battuto l'aveano , 
tornano a comparire, e lo rifanano. 

(8) Affollar del caffo y fi dice il ba tter frequeate del cuore , e 
del polmone , le quali vifeere Hanno nel cafib , che da 1 Me- 
dici é detto torace . Il Dante ufa quella maniera nel Pur. 
24. v. 72. 
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(9) Lieto è Giafon de lo novello incarco, 

Che avaro compra : e la Gente di Giuda 
Vede che l'afta arredai e incocca l'arco; 

• 

E lancia il defco; e imbraccia il certo; t Aida 100. 
Affannata del corfo; e co* Gentili 
Di lottar gode avviticchiata, e nuda- 

Ma guari e' non ria lieto de'fottili 
Provvedimenti fuoi, poi che la tela 
Sarà intefl'uta, ond' egli ordifcc i fili, 105. 

Già l'abito de' Greci, t la loquela 
Prende il feme d' Àbramo, e le divife 
De l'empio culto. Per vergogna cela 

Già i patri riti : e a quelle che dei ile 

Sdegnando un tempo, or gode affimigliarfi no, 
Idolatre nazioni , e 'ncirconcifc. 

Già il vizio inonda, e l' empietà : già fparfi 
Veggio i gradi del Tempio : odo del /àngue 
Le voci al Ciel, per la vendetta alzarli. 

(10) Veggio di Onia fui fuoi la fpoglia efanguc, 115. 

Qual d'uom, che '1 Tempio guata, e fuo teforo, 
£ de l'onta non fua fi firugge, e langue. 

E 

(q) Giafone, franilo di Onia III. ancora vivente, compra dal Re An- 
tioco Epifane il Sommo Sacerdozio , e fonda in Gerufa lemme 
un'Accademia per applicare la Gioventù agli (ludi , ed efercizj, 
eh* erano in pregio appo le Nazioni ftraniere . Gli Ebrei co' 
Gentili fi raefcojano , ne apprendono i coftumi , c lafciano il 
culto del vero Dio . 

(10) Un certo Menelao, uomo empio, che comprato ha il Sommo Sa- 
cerdozio, tolto a Giafone, fa uccidere a tradimento Onia III. , 
che fgridato lo avea per cagione di alcuni furti fatti da lui nel 
teforo del Tempio, 
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E moftrando del petto il largo foro 

Rapprefo, e 1' Efod tinto, e lordo il manto, 

E* fembra dir ; Per la giuftizia io moro. 120. 

(11) Già la bella Città, già il loco Tanto 

Son preda de* Pagani : e fènza freno 

Il furor corre, e la vendetta, e 1 pianto 

Per ogni via : di ftragi tutto è pieno, 

Di morti, e d'empietadi, e '1 fangue inonda, 125. 
Che a tutto berlo il fuolo ha poco feno. 

(12) Attonito il Giordan la torbid' onda 

Vede fumar', e fuor caccia la tefta ; 
E da la deftra, e da la manca fponda 

Quante fcn cadon fronde per tempera, 130. 
Tanti mira cadaveri pe ? campi , 
E dice in fuo penfar : Che mai s'appretta ? 

De lo fdegno di Dio fon quefti i lampi, 

(13) Che in contro a chi fuo culto da sè fperne 
Dimoftrar vuol quanto egli dentro avvampi . 135. 

- X 

O Giafbn , o Giafon , o voi .che cerne 
La divina bontà da l'altra gente, 
Onde fiate de' Popoli lucerne, 

La 

(11) Antioco Epifane manda in Giudea Apollonio con un efercito,il quale do- 
po aver dato il guaito al paefe , entrain Gerufalemme , e faitragede' 
cittadini : la Citta diventa abitazione di Gentili , e gente (tramerà . 

( iz ) Antioco ordina a tutti i fuoi fudditi di oflervare una fola religione. Molti 
degli Ebrei ubbidifeono, ed abbracciano i riti degl' infedeli \ altri per 
timor fi nafeondono / altri fon crudelmente fatti morire. Il Tempio 
di Gerufalemme è riempiuto di abominazioni , e difoneftà : i libri della 
fanta legge fono (tracciati , e gittati nel fuoco . 

(13) Spernere : per difeacciare , rimupvcre j L'ufa il Dan. in quello 
fenfo nel Pa. 7. v. 04. • 
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La voftra autorità, cui ciecamente 

Seguì la turba, che a guidar piglia (le, 140. 
Fu di sì mal raccolto la Temente . 

Poi che l'etadi femplicette, e carte 
D* ufi invogliando effeminati , e pravi 
Studj, voi fteflì avete così guafte: 

Ond'ora al reo cammin tornan degli avi, r4$. 
Che incenfi a Dii de gli itranieri hann'arfo: 
E faran forger tempi così gravi, 

Che il fangue sì come acqua farà fparfo. 




Z 
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CANTO XXV. 

Contiene il martirio di Eleazaro , e di fette Fratelli 
Maccabei > fatti crudelmente uccider dal Re con la 
Madre loro , per non 'voler trafgredire la Ugge di 
Moise . 

(i) T^UR, ti veggio, Eleazaro, e 'I difio 

w-Jr Lungo appagar mi lice , o fan to vecchio , 
JL O vecchio efempio di timor di Dio. 

Tu vero Ifraelita : tu fei fpecchio 

De la tua età : di que' pochi foftegno, 5- 
Che al comando del Re chiufer l'orecchio. 

Tu per la legge, e patrj riti, a fdegno 
La vita avendo, in fra gli fpirti magni, 
Di laude vivi, e di onoranza degno. 

Tu, ne la metta turba de' compagni, io. 
De la mente al di fuor moftri il fereno; 
E, pianto da ciafeun, folo non piagni. 

Anzi, con vifò di rampogne pieno, 
A chi di fimular ti fa fembianza , 
Gli occhi volgendo, a guifa di baleno: 15. 

Che 



( 1 ) Eleazaro , vecchio venerabile , che confortava gli altri Ebrei , nella 
perfecuzione di Antioco, e col Tuo efempio li fofteneva , tu con- 
dotto in Antiochia dinanzi al Re, che volea coltringerlo a man- 
giar cibi dalla legge proibiti : egli fi lafcia anzi uccidere, che 
ò mangiarli , ò fingere almen di mangiarli , come gli amici di 
lui gì 1 infinuavano di fare per faJvar la vita . Lib. 2. Mac. c. 6. 
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Che io finga, io? dici : e di empia nominanza 
Sparga ora la mia etate, e la mia fama, 
Per poca vita, e trifta, che mi avanza? 

E che la gioventù che afpetta, e brama 

L'efempio d'Eleazaro, tradita 20 
D'immondi cibi il veggia che fi sfama? 

Empio configlio, che a mentir m'invita 

E la legge, e me fteflò , e '1 nome, e '1 fcme ! 
E ftolta la pietà, che lo mi addita/ 

Io tal morrò qual vini. Odi reftreme 15 
Mie voci, odi Ifrael : e le rimembro 
Ciafcun che morte per giuftizia teme* 

Chi è forma, che non mor, di quefte membrc 
Altri che Dio non tema, e cofcienza : 
E fi rida de gli uomin tutt'infembre. 30 

Poi che chi Tonertate, e l'innocenza 

Toglier non puote, in van morte minaccia, 
Che di far' altrui mal non ha potenza. 

Così dicendo l'onorata faccia 

Del manto copri , e '1 fatai colpo afpetti $ 2$ 
Onde al regio voler fi foddisfaccia . 

E '1 fral deporto, infra gli fpirti eletti 
Siedi , cui pafee Amor a la giojofa 
Menfa de' puri, e femplici intelletti* 

E qual di un grano folo numerofa 40. 




Tal 
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Tal quella morte, che lafciò vermiglia 
Del tuo fangue la terra , fu fementa , 
Onde virtute in Ifrael rifiglia. 45. 

E quegli, in cui parca fopita, ò fpenta, 

Tal di oneftà fi accende, e in cuor ne avvampa, 
Che per lei crudeltà non lo fgomcnta. 

(2) O Donna, onor del feflò , cóme lampa, 

In fra gli altri rifulgi . Io ben rnvvifo 50. 
Ne gli occhi i fegni de l'interna (lampa. 

Tu in fette figli tuoi mirar divi/o 

Godi il tuo fpirto ifteflb, ed il tuo cuore, 
Benché dittimi e' fembrino nel vifo. 

( j ) Sì come vede il Sol lo freflb albore 55. 
Divifo in fette luminofe lifle, 
Che il bel fìglian fectempliee colore. 

E 

(2) Dopo Eleazaro, per fa fìcfFa cagione, fono fatti uccidere crudel- 

mente fette Fratelli Maccabei inlieme con la loro Madre , la 
quale con fornimenti virili gl'incoraggifce al martirio. Mac. 2. 
c. 7. 

(3) Si allude alle dottrine Neutoniche della luce, e de' colori. Qucftc 

ci fan fapere, che il corpo luminofo vibra all' intorno di fe me- 
defimo con gran forza corpicciuoli a Hai minuti , i quali con una 
velocita fenza pari dal loro fonte difeortandofi in lince rette > 
vengono a formare i raggi di luce. Quelli poflbno cfTcre conce- 
piti fotta T immagine di altrettanti fafei di raggi più fottili , che 
in fette ordini dillinguendofi , de 1 quali ognun porta feco il colo- 
re fuo particolare , prendono il nome dei colori che portano . 
Ond'è, che uno fi dice raggio Rollo, un'altro color d'Arancio, 
un terzo Giallo, un quarto Verde, un quinto Azzuro , un fello 
color di Indaco, e l'ultimo Violetto. Si mamfeftano quelli co- 
Jori divedi quando i raggi, che li portano feco, vengono fcpara- 
ti gli uni da gli altri : ma quando mefcolati infieme , e confufi 
arrivano al fondo dell'occhio, dettano in noi la fenfazione della 
Luce fempliee, che il Poeta qui chiama Albore. 
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E benché dianzi le fpictate hai vifte 
Morti dc'fei ; pur con la faccia afciutta 
Rammenti a l'altro le memorie trirte, 

E : Figlio, dici, poi che a l'afpra Iutta 
Te pure invita il Ciel de' tuoi fratelli, 
Ond' in te i' compia mia letizia tutta ; 

Mira, rivolto a lui, rivolto a quelli, 
Del tuo fangue.la gloria ; e '1 lor diletto 
Fa clie per tua coftanza fi fuggclli . 

Mira poi quefto feno, e quello petto, 
Onde il latte fuggefti : e breve doglia 
Ad eternai piacer ti tìa tragetto. 

Penfa, che Lui che de la frale fpoglia 
L'alme coprì de la mefehina carne, 
Sovente è per pietà, che le ne fpoglia ; 

Onde dai lacci a libertate trarne, 

E da fallace a vero ben , nel cerchio 
Del piacer che può folo dilettarne . 

E Cc ) per ciò che da punir foverchio 

Gli diam, fi vai de l'empio Rege, in cui 
(4) Or' ufa crudeltate il fuo foperchio; 

Dopo breve patir, de' fervi fui 

Motto a pietà , farà che non allegra 
Vittoria il fier nimico aggia di nui . 

Ed in un Ciel , che di altro Sol fi allegra , 
A canto al fangue mio, di cui tu folo 
Farai la laude , e la letizia integra , ^ 

Z i i j 

( 4) Soperchio : per eccello, ufato dal Dante In. 11. v. 4, 



Canto XXV. 



Lieti di noftra forte, al trifto fuolo 85* 
Volgendo il guardo, mirerem con fefta 
( 5 ) L'empio per gli occhi fuor feoppiar fuo duolo. 

( 6 ) E Mattatia portar* alta la tefta 

Incontro a le minacce , ed ai perìgli , 

Sì come fermo fcoglio in gran tempera : 90. 

E Gaddi , ed Affò, ed Abaron fuoi figli , 
Con gli altri due, della pietà paterna, 
E del valor' eredi , e de' configli . 

Quefti faran veder, com'uom fi eterna, 

Che per virtù fprezza la morte; e come 95. 
La fral per vita e* cangia fempiterna . 

(7) E fc ben caro l'onorato nome 

Di prodi compreranno ( che già molli 

Del fangue i panni veggio, e l'auree chiome, 

E rifonar de' pianti odo già i colli, 100. 
Che, a rai de le lor'arme, di letizia 
Efultaro poc'anzi, e dieder crolli) 

E' 

(5) Antioco Epifane venendo in Giudea cade dal carro , ed appretto 

more miferamente infracidato, e mangiato da vermi. 

(6) Mattatia Sacerdote della famiglia di Gioarib, con cinaue figliuoli 

ricufa di ubbidire agli ordini del Re Antioco , e fi ritira fu i 
monti, coi più fedeli a Dio, per difenderfi dalla oppreflione. I 
figliuoli furono Giovanni , detto Gaddi Simeone , detto Tafi ; 
Giuda per fopra nome Maccabeo ; Eleazaro , detto Abaron ; e 
Gionata , nomato Affo : i quali infìeme con quella parte d' 
Ifraeliti che fi mantenne fedele a Dio , fi fono difefi fino all' e- 
flrcmo . 

( 7 ) Qui finge il Poeta che la Madre de' Maccabei preveda le cofe che 
arcano a fuccedere dopo la morte fua, e de' figliuoli ; e fra le 
altre il fatto di Giuda Maccabeo uccifo in battaglia, mentre va- 
Iorofamente combatte con pochi de' fuoi per non fuggir da' ni- 
mici . 
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E' pur, mirando a quella che s'inizia 
Vigilia eterna, dopo breve fonno. 
Che fine è di dolore, e di triftizia; 105. 

Godranno a noftra gente ciò che ponno 
Speranza, e Fè moftrare in chi fi face 
De la fua legge, e del dover Aio donno. 

De' Fratelli a lo Auol , che freddo giace 

Nel fuo fangue, il Garzon fi volge, e guata, zio. 
Simile ad uom, che fta penfofo, e tace,- 

E pria che fua parola terminata 

E 11* aggia : Che fai , dice , che non fciogli , 
O Re da lacci l'alma imprigionata? 

Mercè di quella vita, che ne togli, 115. 
Quello ch'eterno è in noi del frale nodo 
Di quefto corruttibile difpogli . 

Per lo che tue promette, o Re, non odo; 
E rido le minacce : e de lo iìrazio, 
Onde tu penfi fpaventarmi, io godo. 120, 

E fe del fangue, onde non fe' ancor fazio, 
Il mio ti balla ad ammorzar la fece , 
Lodo la man che 1 verta , e la ringrazio, 

Che i ceppi franga , e de l'anime liete 

Lafci volar Io fpirto a le immortali 125. 
Sedi di libertate, e di quiete . 

Ma tu, che in crudeltà tutti i mortali 
Avanzi, e godi, e ti compiaci, ah peri fa, 
Che i rei piacer de gli empj han corte l'ali. 
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£ che, fe ben di giufte fiamme incenfa ijo. 
L'ira di Dio, punir de Toh raggiato 
Su' amore in noi vuol , per tua man V offenfa : 

Pur quella, che pagar del tuo peccato 
Pena dovrai tu fteflb , così ftrana 
Sarà, che invidia avrai del noflro fiato: 135. 

Se in preveder la mente non è vana . 
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Dopo ejferfi in quefto Canto terminata la materia del 
precedente s e defcritto il funerale di Giuda Macca- 
beo s ''vede il Poeta ne* baffi rilievi una Immagine 
rapprefentante il Conalio della Divinità , nel quale 
fi ftabilifce la mijfione del Figlio £ ter no a redimere 
U Mondo y e ne domanda ali* Angelo la dichiara- 
zione . 

PRima che in te l'ira regal fi fazij , 
In ver la dolce madre fcintillanti 
Tu gli occhi volgi, a guifa di topazi; , 

Forte Garzon : e '1 rifò, onde ti ammanti, 

Fa ch'ella i lieti umor de gli occhi freni, 5. 
Per tema che del duol non fembrin pianti . 

O donna generofa ! onde più pieni 

Sien tuoi difir, non guari la tua prole 
Vedrai nel regno , a che tu il guardo tieni . 

E da quella di noi , che paté il Sole, 10, 
Parte mortale ufeita, udrai di loro, 
E di te il baffo mondo a far parole : 

E dir, che, qual fi fa prova de Toro 
Ne la fornace; tal la voftra fede 
Provata ha il Re de l'alto concirtoro. 15. 

Onde poi tratti fufo a la mercede , 

Che in patir vi acquiflafle , efempio,e feorta, 
Foftc di chi ben' ama, e fpera, e crede. 

A a Poi 
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Poi che fe tanta fé fi è fra voi fcorta, 

E virtù tanta, anzi che in voi percuota io. 
Quel Sol, che ogni uomo illumina, e conforta : 

Che fatto avrefte fe l'eterna ruota 

Del Ciel volgea più lieve, e fcenuca pria 
( i ) Quel che venne a lavar l'antica nota? 

Vedendo il Duce mio, ch'io non iìnia *5- 
Di dir : Quello ch'in vifo ti dipigne 
Color, dille, l'accefa fantafia , 

Ben moftra il dolce affètto che ti ftrigne 
La mente, e fa che non pcnfàndo obblij 
La via che ancor ci rcfta, e ne fofpigne. $o. 

Ed io ; Del foddisfare a mie* defij 

Più mi cale, Signor, far la tua voglia: 
E pronto afpetta il piè che tu l'invi; . 

Mentre andavam ; Che vuol, d'itti, la doglia 

De la turba che (traccia i veementi, 35. 
E batte il petto, e 1 capo fi difpoglia ? 

( z) Ed ci : L'amaro pianto de le genti 

Vedi per Giuda, e i pochi nel conflitto, 
Per la fè feco, e per la gloria fpenti. 

Ne 

( 1 ) Nota : per macchia , voce prefa dai Latini , fu ufata dal Dan. nel 
Purg. 11. v. 94. fi dee loro attar lavar le note. 

(2) Demetrio Sotcro , dopo la morte di Nicànore fuo Generale , e la 
{confìtta del fuo efercito, manda in Giudea Bacchide contro di 
Giuda Maccabeo . Quelli non avea che foli tre mille uomini 
fcclti, i quali, fpaventati dal numero de' nimici , lo abbandona- 
no in modo che rcfta con foli ottocento, dai quali vien confi- 
gliato di ritirarfi, ed afpettare qualche novo rinforzo di gente 
da loiiener la battaglia . Giuda , ftiroando cofa vergognofa il 
fuggire, combatte dalla mattina fino alla fera con felice fucccf- 
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Ne gli occhi al prode, e ne la fronte fcritto 40. 
Si leggeva il coraggio : e '1 petto aperto 
Dal duro ferro avea, che l'ha trafitto. 

E del fuo fangue, e dell'altrui coverto 
Si vedeva il bel corpo, cui lo feudo 
A tanti a/Talitor lafciò feoverto. 45- 

Numerofa a l'intorno era, del crudo 
Cafo compunta , d' Ifrael la gente : 
E chi de' caldi umor lavar l'ignudo 

Corpo; e '1 crine tofar; chiuder le fpente 

Sanguigne luci : e chi di preziofi $0* 
Balfami fparfe , in bianco rilucente 

Lino involger le membra. Di odorofi 
Profumi afxende al Ciel sì folta nube , 
Ch' i rai del giorno a quella fono afeofi : 

E de' lamenti il fuono, e de le tube 
Tien l'alma in varj ufizj sì divifa, 
Che a l'un de' /enfi par l'altro la rube. 

Dietro al funebre lutto, con divifa 
Di lutto già la turba : e fi vedea 
Nel vivo faflb la fpclonca incifa* $o. 

Quivi poiché fu, come fi folea, 

Deporto il caro pefo; e *1 fido ftuolo 
Preftat l'ultimo utìzio gli dovea ; 

Aa ij Vo- 

fo : mi finalmente, oppreflb dal numero, more gloriofamente . 
II pianto per quello cafo fu univcrfale in tutto Ilraele • dona- 
ta , e Simeone fratelli di Giuda trafpurtano il fuo cadavere dal 
campo dell* battaglia, e lo feppellifcono in Modin < Maccab. U 
«a, 9, 
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Voci alte, e fioche, c fuon di man; del duolo 

Sfogo, e contorto fi odon', onde aflòrda 65. 
L'aer, e roco vi rifponde il iuolo. 

Però clie , il capo afperfo de la lorda • 
Polve ognun', ai finghiozzi, e a le querele 
De' metti gridi il faetrar' accorda . 

E morte or chiama , ora il deftin crudele, 70. 
Ed or lui fletto, cui sì poco calfe 
Volger' a tempo le affannate vele . 

Perchè, dicean, troppo afcoltar le falfe 
Lufinghe de Y ardir', e temer poi 
( 3) Troppo le voci altrui pungenti, e falfe? 75. 

E perchè nò la tua, perchè de'tuoi 
A miglior' ufo non ferbar la vita? 
E perchè in van tentar ciò che non puoi ? 

Meglio era pur diflìmular l'ardita 

Sete di onore, infin che di coraggio £0. 
Si riveitia la gente sbigottita. 

Poiché chi lume di celefte raggio 

Acccfé in noi, non vuol che, la fidanza 
Per troppo dilatar, l'uom fia men faggio. 

O' dietro a di/ìr folle, ed a fperanza 85. 
Incauto e' corra, quando ardir non vale, 
Ch'è vano, ognor che manchi ìa portanza. 

Altri dicean, che per vita immortale 

Qijefto fral ben fi cambia : e che di morte 

Paura l'uom che crede non affale. 90. 

Di- 

2 ) Ciò che avrebbero detto i nimiti della fun gloriategli fi foiTc fiigsiio . 



Digitized by Google 



Canto XXVI. rS? 

Dicean, che al faggio condottier, e forte 
Oprar con ferino, e con valor non giova, 
Quando a'foccorfi il Ciel ferra le porte. 

E, quando quefti è largo di fua piova, 

A fua fidanza fpermentar virtute, 95. 
(4) Trirto può far, non reo di mala prova. 

Poi che chi vede il porto di fallite 

Moftrar/ì , vuol ragion che la fua barca 
Lafciar* a l'onda amica e' non rifiute. 

Qiiali efeono dal cuor, che fi ramarca iso. 
Dolorofi penfieri, e forman lai , 
Onde fpeiio del duol l'alma fi fcarca; 

Tali del metto cafo, che cu hai' 

Prefentc, or fan le rimembranze amare, 

Che sfogo al tuo dolor cercando vai. 105. 

E si ti lafci a falfo immaginare 

Condur, che dove ogni figura è muta 
Ti fingi elio vitibile parlare. 

Così , mentr* io 1* udir con la veduta 
Vo confondendo, del mio crror mi trafTe no. 
Colui che al ver fa la mia voglia acuta. 

Temendo nò '1 mio preco l'annojafle, 
Poi ch'eravam' alquanto di là moffi 
Dir non ardia , che un poco e' fi arreftalTe. 

Aa iij Ed 

(4) Spermcntare : fperimemare , mettere a cimento. L'ufa il Dan. Pur. 

v. 20. Quando pare che Iddio animi ad una imprefa, il ten- 
tarla nuò far trillo V uomo , fe non riefee felicemente ; ma non 
gii farlo reo di averla tentata. 
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Ed egli : La prigion di carne, e d'ofli 115. 
Del veder tuoi penfieri a me non toglie 
Più che fé puro, e nudo fpirto fotti . 

E poi eh' è ben, che di feder t' invoglie 
A quella, che innanzi hai, celefte menfa, 
Or sì pronto mi trovi a far tue voglie. iza. 

( 5) La fola fiamma di tre fiamme incenfa, 
Che divino fplendor tragge da quelle, 
Ed a quelle, raggiando, il fuo difpenfa; 

E le tante minori altre fiammelle, 

Che a l'uno, e trino fuoco fan corona 125. 
Di umili in guifa , e femplicette ancelle , 

( 6 ) Rapprefentan' il come fua Perfbna 

Offre al grande olocaufto il Figlio eterno ; 
E '1 primo fallo a l'uomo fi perdona. 

E cangia in lutto l'Angelo d'inferno 1 30. 

Il Aio piacer , che pazzo opporfi ardio 
Al voler'immutabile fuperno. 

E da rabiflbdcriradi Dio 
Sufo ritorna l'infelice fchiatta, 
Che dal reo tronco germogliando ufeio. 11%. 

Cui , 

(5) L'Autore vede ne' baffi rilievi effigiata una fiamma , la quale in 

tre fiamme come divifa rapprefenta la Divinità in tre Perfone 
didima : ed in varie me2ze circonferenze, che aveano la fopra- 
detta maggior fiamma come per centro; vede fchierate altre in- 
numcrabili Mammelle , che rapprefentano le Angeliche Gerar- 
chie , affittenti al trono della Divinità . Ma fìccome da quella 
fola fantaftica immagine non può comprendere la foilanza dell' 
azione rapprefentata ; così egli dimanda all'Angelo la fpiegazio- 
nc del mifterio, ahe gli vicn dal mcdefimo dichiarato. 

(6) Come, colla giunta dell'articolo, piglia forza di nome ; e fignifica 

la via , la maniera , il modo di far che che fu * 
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Cui, poi che l'ha del fral morte disfatta, 
Si dona in forte V immortai reame 
Da lui perduto che l'ingiuria ha fatta. 

Vedi, che lieto Amor fcioglie il ferrame, 
Che al Ciel Giuftizia di fua man porto ave 
Quando ne difcacciò le turbe grame. 

Però sì il gran miftero non m' è grave 
Lafciarti contemplar, che a dilferrarlo 
Io medefmo anzi volgerò la chiave . 

Ed io : Signor, poi che impoflìbil trarlo 
A me fari a da l'addombrata immago, 
Tal ch'io potetti a l'altre età ritrarloj 

E fai , che quale il cervo 6 fonte, ò lago 
Brama, tal del tuo dire, onde s'infiora 
La mente mia d'cfgni faper, fon vago; 

Or fa che quello fia de la dimora, 
Che liberale mi confenti, il frutto, 
Veder' il modo fortunato, c l'ora, 

Che tanto ben fu di un gran mal dedutto , 



CANTO XXVIL 



V Angelo in quefto , e ne 1 tre feguenti Canti dichiara 
al Poeta come nel Concilio delle tre Disine Perfone 
fu fìabiitto di falcar l'Oman genere , che y per le 
infidie del Demonio, e per la colpa de* primi Padri , 
era caduto in dijgra^ia di Dio. 



C 



OL lampeggiar del vifo dimortrommi 
La pronta voglia a far' il defir mio 
Quel Sol che mi conforta; e incominciom mi . 

« , 

Ebro di pazza fpeme, e gaudio rio, 

Poi che l'antica donna ebbe ingannato, 5. 
L'avvcrfario de gli uomini, e di Dio, 

Giubilava orgogliofo del turbato 

Ordine eterno; e de la ftirpe umana ; 
Fatta figlia de l'ira, e dèi peccato. 

Folle, che incontro al Ciel sfogar I'infana 40. 
Rabbia prefunfe e la volontà eterna , 
A cui non ha contrailo, render vana! 

E fa, che quel configlio, che governa 

II Mondo, quando e' più turbarlo pcnfa , 
(1) Allor più imperturbabile fi iterna. 15- 

Dai 

( 1 ) Sternere è voce Latina , che fignifica appianare , dichiarare : e me- 
taforicamente fu ufata dal Dante nel Par. 11. v. 24. e nel 26. 
vv. 37. e 40. per mettere in virta , e far palefe . 
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Dal trono il Padre eterno, onde fofpenfa 
Del novello mirabil magiftero 
Pende per nodo d'or la mole immenfa, 

Con gli occhi in giù volgendo quel penfero, 
Che regge l'Univerfo, le opre fue 20, 
Vede, e de le opre l'opre, e '1 miniftero: 

E nel giardin beato i primi due 
Padri de l'Uman genere; infelice 
Coppia, che dal ribel fedutta fue: 

E la progenie ne la fua radice 25. 
Corrotta : ed il nemico, che infultava : 
Mifero onde credeafi efler felice! 

A delira l'Unigenito gli flava, 
Lume da vivo lume rifplendcnte , 
Che, qual Sole da Sole, sfavillava. so. 

E '1 pattato in un guardo, ed il prefente, 
E '1 futuro mirando; al propio Figlio, 
Come una fi palefa a l'altra mente, 

Incominciò : L'aftuto empio configlio 

Hai vitto de l'autore d'ogni male, 35. 
Da noi cacciato ne l'eterno efiglio. 

Cui, poi che non riufcì , con l'armi, uguale 
Farfi a noi, moftrar piacque con l'inganno, 
Contra l'uom, quanto ardifce, e quanto vale. 

E lo ha moftrato già . Semplici ! che hanno 40. 
Creduto a le lufinghe : e fur sì ciechi 
A far lor prò, ed a fuggir lor danno! 

B b Ma 
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Ma nè il ribel de* fuoi configli biechi 
Godrà : nè vai che la progenie infida 
La di lui f rode a Tua difcolpa rechi . 4 $. 

Però che il lume, che le abbiam per guida 
Dato, feguirdovea, e cofeienza 
Udir , che in fàccia al male alza le grida . 

E contra inganno opporre ubbidienza 

Poteva a quel comando, onde pendea so- 
li Tuo, e '1 ben di tutta la Temenza^ 

Chegiufta, eretta, ed immortai, potea 
Eflèr con noi beata ; fc creduto 
L' incauto padre avefle a chi dovea . 

Poiché, per quanto il fèduttor fu attuto, 55. 
Forzare a trafgredir no/tra ordinanza 
Un libero voler non ha potuto . 

E quale ogni altra fpirital fuftanza, 
Che libera a ubbidir per noi fi feo, 
Lafciandole al contrario la poflanza, 60. 

Libera flette, e libera cadeo; 

Tal , benché l'uomo libertate avefTe 
A cader, frarfì, e non cader poteo. 

E dettò fu, che fua caduta elette , 

Da sè liberamente, non già nui; 65. 
Benché quella da noi fi prevedette. 

Che previdenza nottra i patti fui 

Per un non motte , ò per l'altro fendere , 
Mentr' ancor' eran liberi fra dui : 

Nè 
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Nè l'error, fenza noftro antivedere, 70. 
Stato fora men certo, che da Tufo 
Derivò fol del libero volere: 

Di cui far dono a l'uomo fu qui fufo 
Pria decretato, che Io fpirto umano 
Ne la prigion del corpo fofle chiufo. 75. 

Onde ò cangiar fu' eflènza; od il fovrano 
(1) Conveniva immutabile decreto, 

Per impedir fuo fallo, render vano. 

Ma perchè incontro al noftro alto divieto 
I rei fedotto ave a peccar quel deflo ffo. 
Spirto, che il Ciel perde fereno, e lieto: 

Ed egli a ribellar moflè Ce ftcflb, 
Sè depravando : e fu di fua caduta 
Egli fol la cagione, e del fuo eccetto; 

Però voglio che a l'uom fia conceduta %$. 
Grazia; a l'Angelo nò. Pietà s'indulga: 
E faccia in un giuftizia fua paruta . , 

E mentre che, alternando, fi divulga 

E l'una, e l'altra in lor, vo'che più chiara 
Pietate, e più. mirabile rifulga. 9°- 

Mentr" e* parlava , fiammeggiar di rara 
Luce era vifto il Figlio, che l'udiva, 
De la fua gloria Immagine preclara. 

Bb ij Nel 



(2) L'Autore parla di quella liberti, che chiamati nelle Scuole di con- 
trarietà , per cui r uomo pub volere il bene , e 'I male , 
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Nel cui volto vifibile appariva 

Compaflìon divina, ed infinito 95. 
Amore, e grazia che d'amor deriva. 

Quai palefando, tale al Padre udito 

Si è ragionar, che ufare all' uom mercede 
Fu allor per legge eterna riabilito. 

Padre, da grazia, e da pietà procede ioc. 
Tua fovrana fentenza, che falute 
Sperare a l'Uman genere concede. 

E giufte fon grazia, e pietà > piacciute 
Poi che a Te fon : nè de'lor vanti mai 
In Terra, 6 'n Ciel le lingue faran mute. ic$. 

Dunque avea l'uomo da perir? L'uom che hai 
Simile a noi formato : inclita loda 
De gli ultimi tuo' effetti, e de'piimai? 

E foffrir fi dovea, che chi la froda 

Ne ordì (l'uom non affolvo da follia) 110. 
Compia fuperbo il fuo difegno, e goda? 

E 'I tuo fine deluda? eftinta fa ; 
Per malizia bontate ? e '1 vinto infiliti 
Al giufto punitore? e ben che a ria 

Prigion' e* torni, di tornarvi efulti 115. 
Pur con trionfo; e feco i noftri torti 
Rechi orgogliofo , e gli altrui danni inulti ? 

Tu nò, gran Genitor, Tu noi comporti, 
Che il tradito lignaggio or pera affatto 
Per colpa fol de' creduli conforti. 120. 

E 
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£ ciò , che già per la tua gloria hai fatto , 
Or per ira fi perda, e venga meno; 
Od altrui refti in preda, ò fia disfatto . . . 

Allora il Genitor : Di quefto feno 

Figlio, e de la mia mente unico Verbo, 12$. 
Tuo parlar, ditte, de* mici fenfi è pieno, 

£ del decreto eterno . Avrà il fupcrbo 
Nimico del fuo ardir vergogna, e lutto: 
E de T Uom parte a mia pietà riferbo. 

Nò , nor confentirò eh' e* pera tutto. . 1 50.^ 

Chi vuol , ila falvo. Non per volontade 
Di lui; che quella germogliò il mai frutto: 

Ma per mia grazia , e libera pietade 
Conceduta a lo fchiavo onde ripigli , 
(2} E da me fol fi chiami libertade. 1J5. 

E perchè Tempio autor de' ma' configli 
Aggia più feorno; fopra il refto eletti 
Alcuni ho già , che vo addotar per figli . 

Gli altri tutti di amore uguali effetti 
Se non godranno; pur ne la lor vita 
Di ajuti e lumi non faran negletti. 

Però fe nè tornare a la fmarrita 
Via, che a beato termine conduce, 
Ne udir vorran la grazia, che gl'invita; 

Bb iij Ed 



(j) Chiamarli una cofa da alcuno, vale riconofcerla <h lui : e corri- 
fponde a quel de' Latini, alieni acctptum rrjcrre . Così i Signori 
Accademici della Crufca. 
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Ed a gli avvifi il cuore, ed a la luce 
Divina ingrati gli occhi terran chiufi, 
E lor talento prenderan per duce; 

Pria da cieco voler, poi da mali ufi 
Ad inciampo guidati, ed a mina, 
Saranno intuì da mia pictate efclufi, 150. 

£ da clemenza : ad ira, ed a divina 
Vendetta abbandonati , che ad eterni 
Rimordimenti , e crucj li deftina, 

^ 3 ) In fuoco , che abbrugiando fempiterni . 



CÀN- 

(3) Sempiternare 1 rendere perpetuo, confervarc ut fempìterno : detto 
propriamente del fuoco dell' Inferno , che abbrucia i dannati , e 
non li confuma. 
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CANTO XXVIII 

V Eterno Padre dichiara di ^volere che la fua eterna 
giufti^ia fta foddisfatta prima di perdonare all'uomo: 
e l'Unigenito Juo fi offre di morire per foddisfarla. 



P 



OI che col lieto venerando cenno 
Confermò il detto, gli alti Serafini, 
Giubilando di gaudio, onor gli fenno. 



E la Terra, che il Tuono de' divini 

Accenti udì, fi feofle : e ne" lor' imi 5. 
Chioftri tremar gli fpiriti mefehini. 

Le fante menti , che , ne* cerchi primi , 
Han tanto fopra l'altre i defir caldi, 
Quanto nel lor penfar fon più fublimi , 

Fiamme di amor, che viè più le rifcaldi 10. 
( 1 ) Braman : fe quella piaga , che maligna 
Invidia aprì, lor carità rifaldi. 

Quando l'alta Bontà, che non traligna 
Mai da fe ilcfla ; ed è fola radice 
Di quella che di rado in voi fi alligna, 15. 

Render penfando a l'uom la età felice, 
Ed il primiero (lato, che perdeo, 
A ragionar ritorna, e così dice. 

Non 

( 1 ) II fe in quefìo verfo è ufato in lignificato di ecs) : come i latini 
Poeti hanno adoperato il fic , efprimcnte affetto di defiderio , c 
di preghiera Sic te diva potens Cypri &c. diflc Orazio nell'Ode 
3. del lib. 1. e '1 Dan. nel Pur. io", v. 64. Se lungamente l'a- 
nima conduca le membra tue, ce 
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Non s'è ancor detto il tutto. Che Y uom reo, 
Fede rompendo, e legge, ubbidienza 20. 
Negò : e sì innanzi col delir poteo 

Mirar, che fi arrogò la noftra eflenza, 
Deitate affettando . Ma la tetta 
Mentr'egl' innalza, e fdegna dipendenza, 

Perde ogni cofa, e sè medefmo. E quefta 25. 
Or' è la fua ricchezza : quefto il tutto 
Che, per pagar fua fellonia, gli refta. 

Ma pur la de* pagar. Il trifto frutto 
E' coltivò a fe fterTo. O' mora : ò Ma 
Con la progenie il genitor diftrutto. 30 

Così va. O' l'uomo, ò la giuftizia mia 
Ha da perir : quando per lui chi voglia 
Offrir/i non fi trovi, e degno fia. 

Morte vuoili per morte : onde fi toglia, 

Per foddisfazion di ugual valore, 35. 
La fatai colpa de la mala voglia. 

Or chi faville di sì accefo ardore 

Nudre di voi, Menti celefti? e dove, 
Ditelo, troverem sì grande amore? 

Chi vuol di voi farfi mortai ? chi muove 40. 
Carità a l'olocaufto? onde giù/tizia 
Non pera : e l'uom falute, e vita trovc? 

A quefto dir l'Angelica milizia 

Muta rimane, ^'confidanza ammorza 

Que' moti in lei, che la pietà v'inizia. . 45. 

E 
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E mentre quefla, a prò del reo, fi sforza 
Di ritrovar chi prezzo dei rifcatto 
Ofi farfi, e veftir terrena fcorza, 

Alto filenzio è in Ciel . NefTun del fatto 

Oltraggio ardifce offrir/i per ammenda, 5*. 
Onde l'uomo non mora, ò fia disfatto, 

Nè v* ha per lui chi la difèfe prenda 
Del fallo •* ò voglia di tu età la gente 
Che fui fuo capo la vendetta feenda , 

Onde la prole, col primo parente 55* 
Dovea perir; fe non fentia pietate 
( % ) Il Verbo allor de la paterna mente , 

Egli che, per natura , la bontate 
Tutta del Genitor nel feno alletta , 
E la pienezza di fua cantate, 6 a 

Come perfona, in cui dolor s'affretta, 
E clemenza, ed amor fenza mifura, 
L'ovra per fe di mediatore accetta. 

E ripiglia : Immutabile, ficura 
Eflcr de', o Genitor, la tua parola; 65, 
Che di grazia , e perdon V uomo aflicura . 

Grazia l'uomo aver de'. L'hai detto : e vola 
Defiata pel Ciel la tua prometta : 
Onde ognun ti dà lode, e fi confola. 

Ce Ed 



( 2 ) I Teologi chiamano Verbo del Padre il Figliuolo divino , eh' è il 
Penfiero della Mente Paterna , in quella guifa che i Loici ai 
penfieri noAri dan nome di Ma mentis. 
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Ed or vorrai, che al reo la grazia ftefla 
Decretata fi nieghi ? Tu che aperta 
Tieni ogni ftrada, onde fi giunga ad effa? 

E vuoi che ognun la fperi : e fai che offerta 
Sia non cercata i e volentier fi pieghi 
A duol , che gli occhi in lagrime converta , 

Ma come 1* uom potrà volgerfi a prieghi 
Per implorarla ? fe, del fallo in pena, 
Or' a lui vita, e fiuliftcnza nieghi. 

Lafcerà d'efler : poi che a tal lo mena 
Tuo voler', e fuo rio. Ma di fua colpa 
Erta foddisfazion farà poi piena ? 

punque un comporto vii d'offa, e di polpa, 
Che per l'alito tuo refpira, e penfa, 
E che, peccando, d'ogni ben fi fpolpa, 

Abile fia di compenfar l' ofFenfa , 
Che, fatta ad una effènza alta infinita, 
Malizia acqui fta illimitata, immenfa? 

Nò, nò. Me, me per lui. Vita per vita 
I* ti offro . Un* uom mi ftima . Tuo difdegno 
Su la fua cada a mia natura unita . 

Io per lui vo' lafciar, Padre, il tuo regno: 
E depor quefta a Te mia gloria uguale : 
Onde m' aggi a a fuo fi ral morte per fegno . 

Ma guari non godrà fopra me l'ale 
Spander : e fuo poter fu la più inferma 
Parte moffrar, che in me farà mortale. 
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Dato di potfeder ftabile, e ferma 

Vita mi hai Tu in me fteflò. Io per Te vivo: 
E bench' ora il morire io non ifcherma ; 

Pur non vorrai, che al grave impero, c fchivo 100. 
Di morte i' mi foggiacch, -e fia Tua preda, 
Del divin dono tuo ipog'iato, c privo. 

Nè forTrirai che , di tua gloria ereda 
II Figlio tuo, con la terrena falma, 
Abbandonato a corruzion fi veda. 105* 

Ma poi che, fenza il fra!, difeefa l'alma 
Sarà fra pij , ne' regni di fotterra , 
Che lieti Lutteran palma con palma , 

Tornando a quella tomba , che lo ferra , 

Con eflò i* forgerò ; nè di mie fpoglie 1 1 o. 

Lunga ftagion fi vanterà la terra . 

E quella di triftezze , affanni , e doglie 
Vita mortai con la immortai cangiata, 
Tornerò trionfante a le tue foglie. 

La vincitrice morte fbggiogata 115. 
Per me avrà morte : e de la verte adorno 
Me pur vedendo, onde l'avrò fpogliata, 

Per l'etra immenfo al Cielo il mio ritorno 
Mirerà bieca : e mi vedrà dipinto 
Il mio gaudio nel vifo, ed il fuo feorno. 110. 

L'Angel d'inferno debellato , e vinto 
Seguirà il mio trionfo : e la fua rabbia 
Sfogherà contra i ceppi, onde fiè avvinto. 

Ce ij Ed 
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( i ) Ed i fuoi primi con l'enfiate labbia 

Fremcran digrignando, per difpetto, 125. 
Che a riveder' il giorno io tratti gli abbia. 

Tu foddisfatto, o Padre, con diletto, 
Sorridendo dal Ciel giù guarderai 
Di mia vittoria il trionfale afpetto 

E l'alma prima, che meco vedrai 130. 
Con la conforte, e '1 popol de' redenti 
In fra le braccia lieto accoglierai. 

E l'ire antiche al fine, e gli odj fpenti , 
Pace, ficura pace, e gioja intera 
Per tutto regneran. Gli occhi ridenti 1^5. 

Grazia a GiufHzia volgerà, di vera 
Amiftà in fegno : e sì cangerà il vifo 
Pietà, che più non parerà quel ch'era. 

Il regno fol de l'Ombre, che divifo 

L'immenfo caos da noi tiene in efiglio, 140. 
Cangerà in lutto lo Iperato rifo. 

E di terror ripieno, e di fcompiglio 

Pagherà il fio del mal pennato inganno, 
Onde fedufle l'uom ; che un reo conflglio 

Ognor di chi l'ordifcc torna in danno. 

C A N- 

( 5 ) Afcendcns Chrijìus in altum cabtivam ÒHxit captìvitatem . Su quefta 
efpreffione , od altra lìmighanrc delle Scritture è fondata l' im- 
magine tantalica , di cui qu- iì Poeta li ferve per rapprefentare il 
trionfò di Crilto che fale ai Cielo dopo aver debellata ia Morte, 
e P Inforno : in guifa che gli Amichi vincitori portavano inca- 
tenati al carro trionfale i capi de' nimici da loro foggiogati. 
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CANTO XXIX. 

L'Eterno Padre accetta /* offerta del fuo Unigenito : lo 
dichiara Signore* e Giudice dell' V man genere • Men- 
trechè le 'Beate Menti fi accingono per cantar le lodi 
del diuin Redentore > un nuovo accidente fa che per 
allora cejino dall' imprefa . 



Finito il Fglio avea .* ma il dolce amabile 
Tacito afpctto fuo parlava ancora 
De l'amore, onde ardeva inconfumabilc < 

E divina pietà per gli occhi fuora 

Spirava;che a veftirfi il manto frale, 5. 
Ed a morir per l'altrui rio l'incuora . 

Ma fopra tutto in lui la filiale 

Ubbidienza appar : poi che anzi al caro 
Padre piacer, che 1' uom falvar gli cale. 

Onde, qualora i fuoi detti reftaro, 10. 
( 1 ) In Lui Ci (lava di mirar' intcfo, 

Che lo fu* acconfentir gli fotte chiaro . 

In tanro era a quel dir tutto forprelb 
Di /tupore il celefte confiftoro: 
Ed ia fra fpeme, e temenza fofpefo. 15. 

Ce mi j Ma 

(1) Intcfo di mirare : per intento a mirare fe il Padre approvava la 
fua efibizionc. Il Dan. ufa cjiUita maniera ncll'Inf. 7. v. 109. 
ed io che di mirar mi .'iva intefo. 
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Ma più il timor fen già di coro in coro 
Serpcndo : che del Padre ne la mente 
Avea il parlare impreflò ognun di loro. 

E benché il regno de la trifta gente 
Freddo orror ne Tentine; di fperanza 20 1 

Pur non credeva morta ogni Temente. 

Aìfm così la fu prema Poffanza 
Replicò a T Unigenito, verace 
Softanza, e viva de la fua foftanza . 

Figlio, mia compiacenza : unica pace 25. 
In Terra , e n Ciel per io reo germe umano, 
Che d'ira fchiavo lagrìmevol giace, 

Tu fai, che tutte buone di mia mano 
L'opre ne ufeiro : e m'è ugualmente grato 
L'infimo de* mie' effetti, ed il fovrano. 30. 

E fe ben V uom fu l'ultimo creato; 
Pur quanto i' l' amo il vedi , fe per lui 
Dipartir ti contento dal mio lato. 

E vo' per poco de' begli occhi tui 

Privo refrar : onde per lui Tu muoja: 35. 

Tu , che fol puoi pagar pe' falli fui . 

♦ 

Or va , che io l'abbo a grado. Affanno, e noja , 
E morte per l'uom fotfri , uomo tu fteflò: 
Cagion di fuo rifeatto, e di fua gioja . 

Quando farà che l'opra, dal Ciel rticffo, 40. 
Confumi, nato da viroiqeo feme , 
La macchia tergerai del irale feflò. 

E 
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E de la Umani rate, a nova fpetne 
Rifurta, il Capo farai Tu : di Adamo 
Inficine figlio, e di lui vece inficine. 45. 

E qual fi propagò di ramo in ramo, 
Per lui , perdizion , onde ciafeuno 
In lui iblo perì del gener gramo; 

Tale in Te fol, fecondo Adamo, ognuno 

Di lor fia falvo : e fa Ivi tutti fieno, 50. 
Che '1 fica per Te : ma fenza Te, nefluno. 

E cedendo Tu a morte il fral terreno, 
L'uomo per l'uomo, in Te, farà punito: 
E la giuftizia foddisfàtta appieno. 

Sorgerà e* pofiria : e prefo il difveftito 55. 
Manto, folleverà de* fuoi fratelli 
Seco il redento popolo infinito. 

E farà vinto de gli fpirti felli , 

Con l'amor l'odio : qual fie vinto ognora 

Per que' che a grazia non faran ribelli . 60. 

Nè Tu, la feorza fral de la corrotta 
Natura unendo a la divina efTenza , 
Avrai già quella a degradar condotta. 

Poi che, ne la cangiata fuffiftenza, 
Ugual godrai fruizion divina 65. 
A quella che hai nel Ciel di mia prefenza . 

E quella umanità, che pellegrina 
Da noi mortale , a tua foftanza unita 
Farai del nofiro regno cittadina: 



Digitized by Google 



Canto XXIX. 



E ciò Col per fuo merto, e per largita 70. 
A tua umiliazion giufta mercede, 
Che al primo flato fuo la rimarita . 

Sì : col manto terren, voglio che fede 
Abbi meco : de l'uomo, c di Dio Figlio: 
E dell'impero uni verfal' erede. 75. 

Tutto il poter ti do . Tu il mio configlio 
Sarai. Tutte del Ciel l'Intelligenze 
A Te il ginocchio chineranno, e 1 ciglio, 

E feco quante il fuol diverfe eflenze 

Nudrcndo alberga, ò nel profondo abiflb 80. 
Regnan fu l'Ombre mifere potenze. 

Quando poi 'I fin verrà , che al corfo è fi fio 
De' tempi , da l'umano accorgimento, 
Che troppo corto ha il guardo, in tutto feiftb; 

Folgoreggiando allor fui firmamento 85. 
Scenderai corteggiato : e de la Croce 
Spiegherai lieto il bel veflìllo al vento. 

Griderà de gli Arcangeli la voce 
Il noviffimo bando : ed ogni piaggia 
Rifponderà a quel fuono, ed ogni foce. 90. 

E quanta il lume che ogni cofa raggia 

Godrà gente in quel giorno , ovver fuggendo 
Fia che la feorfa età disfatto n'aggia, 

Il già Jafciato manto rivedendo 
Surgerà tutta, e da fepolcri fuoi 95. 
Aflretteraffi al tribunal tremendo. 

Tu 
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Tu allor, teco adunati i Santi tuoi, 
Giudicherai , con gli uomini perverti , 
Gli Angeli rei , che tur ribelli a noi . 

E tutti, come a fulmine , difperfi 100. 
Andar vcdranfi al fuon di tuo rifiuto, 
Dell'ira tua nel pelago fommerli. 

E l'Inferno, che il numero compiuto 
De'fuoi dannati avrà, l'immenfo gurge 
Chiuderà allor fui popolo perduto. 105. 

E qual da morta pianta altra ri farge, 
Per la yirtute, ond'il Cerne fepolto 
Nel fen materno fviluppato turge, 

Tale dal Mondo in cenere difciolto 
Sorgerà nuovo Mondo : ove l'eletto no. 
Popolo intorno a noi vedrem raccolto, 

Cui libero fruir del noftro afpctto 
Appagherà per fempre ogni defio 
Nel ben che fa beato l'intelletto. 

E feri za brama, ò doglia, e lenza rio, 115. 
Tutto ria dilettanza, e tutto amore, 
E tutto gioja, e pace, e tutto Dio. 

Così difpongo, e voglio. Or faccia onore 
Al divin Figlio ognun, che il mio decreto, 
E 1 mio voler per adempir, fi more. 120. 

pel Padre appena il ragionar fu queto , 
Che di letizia le beate menti 
Giubilando brillaro : e come il lieto 

D 4 Gri- 
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Grido ufcir non Jafciaffer, riverenti 

Tutte Tur vifte da lor feggi akarfi , 125. 
Pi onor' in fegno, e non formar' accenti . 

E da le chiome innondiate trarfi 

L' auree corone : ed ai due troni avanti , 
Sul pavimento tacite proftrarfi. 

Di rofe era intrecciata, e di amaranti 130. 
Ogni ghirlanda, fior di Paradifo, 
Più de le ftelle accefi, e Scintillanti. 

Di color mille fparfo, ed intercifo 
Il Aiolo ride : e riflettendo il lume, 
Fa che fi ammanti l'etra del fuo rifo. 135. 

Poi eh* ebbon* adorato, in fu le piume 
Le fante Intelligenze ai troni intorno, 
(i) Con dolce rotear feccr volume. 

E con in mente il lieto, acerbo giorno ; 

Lieto per l'uom, pel Figlio acerbo, e grave, 140. 
Prendono l'arpe, onde hanno il fianco adorno. 

Son l'arpe d'oro, e tempra han sì foave, 
Che folo de' celefti Principati 
Cede a la voce, e '1 paragon ne pavé. 

E già accoppiar volean a meditati 145. 
Carmi de l'auree corde il dolce fuono, 
Che voftri fenfi in Ciel farà beati; 

Quan- 

( 2 ) Far volume : per girare in torno . CVicfla parola vohmen fu adoperata da 
Poeti Latini per efprimere il £Ìro continuo <kllc sfire ceJtfti . Ovidio 
fra gli altri , parlando del Cielo , che feco rapifee le (ìclle,ha detto nel 
2. delle Trasformazioni al v. 70. Sideraguc alta trah/t, celsugue vc!u~ 
mine torquit . 
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Quando di cotal luce il terzo trono 
Videfi fiammeggiar, che parea foco; 
Simile a queir, onde s'inizia il tuono 

Che la nube feofeende, e dura poco* 




Dd ii 



CANTO XXX. 

La ter^a delle Disine Perfine domanda di ejfert a 
farce della umana redenzione: e fi (labilifce y che per 
opera di quefta principalmente debba incarnar fi ti Ver- 
bo diurno nell'utero di Maria fcmprc Vergine. 



POI che iterarti tre, e quattro volte 
Fu vifto il lampeggiar del fcggio Tanto, 
Il fuori ne ufcì d'erte parole fciolte. 

Dunque fenza di me, Padre, che il vanto 

Primo ho in amar, opra di amor s'è ordita; 5. 
E '1 vedi ì e *1 /offri ? e *1 Clel lieto è di tanto ? 

Si volfer, qual di fubito fmarrita 
Gente, a tal voce l'alte Gerarchie 
In ver la fiamma, onde pareva ufcita. 

E tal filenzio fu, quale in quel die, 10. 
Quando Michel, con l'affocato brando, 
A debellar' il fero Draco efcie: 

Che muta ad afpettar del memorando 
Conflitto il fin flava la doppia fchiera, 
Ciafcuno fua fperanza lufingando. 15 

E la fiamma feguì : Quando non era 
De la profonda eternità dal feno 
Surto quel dì che pretto vedrà fera; 

E 
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E fi giacea lo fmifurato pieno 

Informe : poi che a farlo ò che, ò quale, io 
Il moto ancor le parti non alieno; 

Sul vafto abiffo i' allor giacqui con I' ale 

Stefe, e pregnante il feci : orni* ebbe il Mondu 
La forma : e quale or' è, per quel fu tale . 

Quinci tua voce fu che dal profondo 
Enorme caos Io tratte, poi che il mio 
Fuoco vi accefi, e lo rendei fecondo. 

E come quella, che il difegno ordro 
De l'opra , fu 1* archetipa tua mente. 
Pur del penfier l'cfecutor fu' io. 30. 

(1 ) Io la tendenza, e la virtù traente 
Tenendo in equilibrio , di natura 
Stabile il moto feci, e differente. 

( 2 ) E minor verfo i lati , che in altura 

Serbando a corpi del fuggir la forza, 35. 
Mantengo al fuol l'elittica figura. 

Dd Ìli E 

(1) Alcuni moderni Filofofl fon di opinione, che la gravita propria di 
tutti i corpi non folo faccia ogni corpo grave verfo di un pun- 
to; ma vicendevolmente ogni corpo grave verfo ogni corpo . Se 
fi confiderà un corpo in quanto egli tende verfo di un' altro, fi 
dice elTervi nel medefrmo forza tendente , ò gravità : e fe fi 
confiderà inquanto gli altri eorpi tendono verfo di lui , la fua 
forza in tal cafo è detta attraente* Vogliono dunque che i Pia- 
neti primar) , per la prima delle menzionate forze , gravitino 
verfo il Sole , affinchè fieno trattenuti dentro le orbite che de- 
scrivono : e che per «fiere la reazione uguale all' azione , il So- 
le eziandio debba tendere verfo i Pianeti : dalla quale reciproca 
attrazione, e quafi magnetifmo de' corpi celefti dipender voglio- 
no la collante regolatezza de' loro moti * 

( 2 ) L' Autore , che di quando in quando va alludendo a qualche dottri- 
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E quivi , Tu vertendo de la fcorza 

Mortai l'anima prima, io fui che in petto 
Quel fuoco accefi a l'uom, che non s'ammorza. 

( ; ) Fuoco di amor, che per lo cammin retto 40. 
AI primo ben lo guida, onde poi viene 
In lui d'ogni appetibile l'affetto. 

E feben, traviando, a falfo bene 
Libero corfe, pur non feemò parte 
Del fuoco in lui, che tutto ancor ritiene. 45. 

Or, fe acciò che non vinca inganno, ed arte 
Di chi '1 ieduflè, vuoi che a grazia e* rieda, 
Tua mercè, da cui colpa lo diparte; 

Nè ti par giuflo che, per morte, in preda 

E* torni al fuo neente; e voto redi 50. 
11 Ciel di lui, ch'efler ne de' l' creda; 

Men- 



na Filolofica , dì quelle principalmente che pajono più conformi 
ai fogni fantaftici de' Poeti, ne fccglie qui una appoggiata alla 
fuppolixione riprovata già dei Cartello , che la Terra muovafi 
intorno al fuo affé . In quella rivoluzione le parti tutte della 
fuperfi eie tendono , per la loro forza centrifuga ad allontanarli 
dal cenno : ed eflendo quella forza maggiore verfo l'equatore , 
che verfo i poli, a cagione de' circoli maggiori; bifogna che la 
Terra riducali ad una elifli, che fotto l'equatore fia più eleva- 
ta , e depreffa più verfo i poli . Ma all'incontro ci fono di quel- 
li , i quali coniìderando , che nella rivoluzione della Terra le 
acque hanno maggior forza centrifuga , e che a cagione dell'a- 
ria , che fi oppone a quello lor moto , non potendo innalzarli 
come vorrebbero, fieno corrette feorrcre verfo i poli, e rendano 
in tal modo la Terra bensì di figura elittica , ma più deprefla 
fotto l'equatore, che verfo i poli. 
( _j ) L'amor del bene generale, che è, come altrove fi è detto , la ra- 
dice della umana libertà, la quale a quello, od a quello dei be- 
ni particolari volgcfi, e gli appetifec. 



Qigitized by Google 



Canto XXX. 1 1 j 

Mentre di un' e/Ter novo Io rivetti, 

Perchè non aggio anch'io parte ne l'opra, 
Qual nel dì che, faedamh Tu dicelli? 

Dunque, o Padre, vorrai ch'altri fi copra 55, 
Del manto frale, e mora, e moftri amore, 
Che a tutti gli altri amori fta di fòpra, 

E ch'io il vegga, e '1 comporti? e fcnza onore 

10 mi rimanga, io folo? che del Figlio 

Sì viva acce fi carità nel cuore. 60. 

Io, che per quefta a doglia ed a periglio 

11 guido : lenza cui fora men grande 
Del rifeatto comun l'alto configlio? 

Che fe a quella bontà , che men fi fpande , 

Di pregio, e di onoranza meo convienfi, 65. 
Perchè, l'uopo vedendo, non fi pande; 

Chi ria che di alzar templi, ò di offrir penfi 
Ad un' ignoto Dio vittime , ò prece , 
O porger voti, od abbrugiar' incenfi? 

La Tanta fiamma, poi che foddi sfece , 70. 
Parlando al fuo difìr, del color puro 
De la luce puriflima fi fece. 

Ma il Padre allor, di fuo faper ficuro, 
E ferino del voler , che ha ne la idea , 
Di quanto ha fatto, e quanto eia fatturo; 75. 

E che, come non può te, non avea 
Intelligenza, ò volontà diverfe 
Dal Figlio, * da l'Amor, ch'in lui s'intrea; 
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A l'una, e l'altra luce fi converfe: 

E qual* Iri i color riflette in Iri , So^ 
Tal rifulgendo i fuoi pender proferfc. 

Santo vapor, che d'ambo amando fpiri 
Noftre Perfone, ed una fei con noi 
Divinità ; noi teco i vafti giri 

Di abiflb paleggiamo, ond* efce poi 85. 
Da le acque atre, ed informi, ne la fpoglia 
Involto il Mondo de' termini Tuoi ; 

E mentre in Sennaar per noi fi ammoglia 
Lo fpirto umano a la terrena polve, 
Senza di Te l'innefto non germoglia. 90. 

Nè il Verbo efclude Te, fé ben' or fblve 
£' Col da morte la rea dipendenza, 
Che il gcnitor ne la Tua colpa in voi ve . 

Però che amor, poter, intelligenza, 

Che una diftinguon da l'altre Perfone, 95. 
Pattir non ponno l'indivifa eflenza. 

E fe una fia di noi , che a fai razione 
Guiderà l'uomj pur di concomitanza 
L'altre ancor faran feco a la tenzone. 

Che fe meglio far noto hai defianza ioc. 
Te fle/To al Mondo nel gran facrifizio 
Che al Figlio acquieterà tanta onoranza; 

• 

Io tei confento. Anzi, fe vuoi, l'inizio 
Farò che l'opra aggia da Te : che fii 
Tu il primo a l'atto di cotanto ufizio. 10$. 

Pe- 
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Però qualora fta , che de' fuoì rii 
Si purghi Tuoni, poi che le ruote magne 
Compiuto i giri avran che irabilii; 

A la gente che in Terra afpetta, e piagne 
Manderò Gabriel con la novella; no. 
E farò ch'egli teco fi accompagne. 

Tu, quando a la modefta Verginella 

Sarà detto Ave : ed efla : Io fon del voftro, 
E mio Signor, rifpondcrà, l'ancella, 

Tu allor, riel virginal pudico chioftro , 115. 
Di carne al Verbo formerai la verta ; 
Onde altr' efièr' avrà da l'efler noflro. 

E farai Tu del magi fiero , in quefta , 
Guifa, l'autor. Tu la virtù che muove, 
E '1 frutto maturando manifefta. ivo. 

Sì come quell'umor, che laggiù piove, 
Vergine terra del fuo feme impregna , 
Per lo muover le parti di lor dove. 

E poi che a Tuom, che cercherà, onde vegna 

Suo bene, il tuo poter fi farà noto, 125. 
SpelTo avverrà, che di Te fi fov vegna. 

Ed al tuo nume, fupplice, e divoto 
Umileinente le ginocchia e* chini: 
E culto ne abbi, e facrifizio, e voto. 

Quando ebbe detto, parver sì divini 130. 
D'amor fulgori ufeir dal terzo fuoco, 
Che gaudio ne fentiro i Cherubini. 

E c E 
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E de le lor fiammelle a poco a poco, 
Per la prima fperanza che riforge, 
Il lume sfavillò, ch'era già fioco. 135. 

E qual, per lo rotar del Sol, fi feorge 
Muover la luce, e fpargerfi in Mante, 
Perchè del tempo l'occhio non fi accorge; 

Tale in quel punto de le menti fante 

Si fpar/è la letizia in tutti i cori, 140. 
E mofle ognuno a far lo fimigliante. 

E non capendo in sè gl'immenfi ardori, 
Che il Sol de la infinita cantate 
Loro in feno piovea da tre fplendori: 

Come convienfi a menti innamorate, 145. 
Cominciarci a cantar de la lor fiamma, 
Per isfogar l'accefii volontate: 

Efca aggiugnendo al fuoco che le infiamma. 



CAN. 
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CANTO XXXL 

In <fue/Ì0 le Angeliche Gerarchie cantano le lodi della 
ineffabile auguflifima Trinità , per a*ver dea-etata 
mijericordio/amentc la redenzione deli V man genere . 

PAdre, Te allor cantaro da principio 
Ineffabile, eterno, incomprenfibile* 
£ principio di Te fenza principio. 

Che per tutto ti fpandi indivifibile : 

Ed in Te fleflò immoto, il tutto muovi: 5- 
Prefentc a tutto, e folo inacccflìbile . 

Fonte di luce, che abbagliando piovi . 
Da vena fempitcrna inconfumabile , 
La cui forgente in Tp folo ritrovi. 

Luce, che per lo velo penetrabile, . c ; r\ io. 
Onde Te* involto, fpandefi; ed impronta 
Di fé ogni fuftanza razionabile . 

Luce , che quanto a propagarli è pronta 
Per fe; tanto in altrui ritrova frale 
Quella virtù che i luoi raggi raffronta. 15- 

Ond'è che il vifo ricopriam con l'ale . ; 

Noi tutti, perchè a tanta lucentezza 
. Noftro debil poter regger non vale. . , 

E quella parte , che di tua chiarezza 

Prender polliamo , a penetrarVè fievole 20. 
De Tefler tuo oc l'ampio, e ne l'altezza. 

E e ij Tu 
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Tu ciò che ad ogni pofla è malagevole 
Fai tutto ; e onnipotente, ciò non puoi 
Solo, che a la ragione è ("convenevole . 

Te, uguale al Gcnitor, cantaro poi 25. 
Eterno Figlio; lume di quel lume; 
Primo, e fuftanzial de' pender fuoi . 

Pria eh* Tabi flo con le fteflè piume, 
Fecondando! , fcaldafle il Vapor fanto , 
Nume fotti Tu ancor dal fommo Nume. 30. 

E Tener tuo coprendo de l'ammanto 
Mortai, pur la patema fimiglianza 
Serbarti incera nel quale, e nel quanto. 

Tu non Immago fo! , che la fèmbianza 

Del Genitor ritenga; ma verace 35 
Suftanza feì de la Si lui fuftanza. 

Tu la Parola fei, per onì Si face 

Quanto e' fàcciafi dice : onde Te tteffo 
Di contemplar in tutto e* £ <x>mpiace» 

Tu de 1* empie potenze, a fioti xronoeflb 40. 
Onor' alto afpira n ti , la mal nata 
Oltracotanza, e 1 temerario ecceflb 

A punir ti accrgnefti : onde abbagliata, 
A rai de la tua faccia, fi tiifperie 
La ciurma rea ne la fatai giornata. 45. 

E sbigottita, come gli occhi aperfe, 
Te fui fervido carro a girar vide; 
E sè Uefa fui fuol, che ricoperfe. 

Quia- 
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Quinci tornando Tu, mentre le fide 

Falangi incalzan la gente difpetta, 50. 
Che ora rimmenfo caos dal Ciel divide 

Lieto il gran Padre di abbracciarti afpctta, 
Acclamando Te prole di Dio vera , 
Fier fu i nimici in efeguir vendetta . 

Non però tal fbfti con l'uomo. Egli era 55. 
Per invidia tradito, e con inganno 
Pai condot tier de la perduta fchiera . 

Perchè Tu, intento a riparar Aio danno, 
Il tempo cogli che la Terra guate 
Il Genttor dal iuo beato fcanno. 60. 

£ (corta di gì ulti ria , e di pie tate 

La gran contesa che io Tuo core ardeva , 
Tu moflb da infinita caricate , 

Lui che inchinato a compaffion pareva 
Più che a rigor , volgi a perdon : le porte 65. 
Aprendo di filate ai figli d* Eva . 

Ed , acciò che a giuftizia non appone 
Onta l'amor, che a medi a /.ion ti guida, 
Offri, per falvar Tuoni. Te fteffo a morte. 

O fenza efempio amor ! cui come or grida 70. 
Il Ciel, griderà il Suolo : e de l'Inferno 
Lui grideran le difperateftrida. 

Si dirà che per lui, Tu dal fuperno 
Cerchio difeendi ; e lafci il Padre; e fai 
PiccioI rimmenfo, e temporal T eterno ; 7S- 

Ee iij E 
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E morir l' immortale ; affanni , c lai 
L'impaffibil foffrire : c per i rij 
Altrui pagar chi non peccò giammai. 

Che la terrena umil natura indij : 

£ la divina unendo al frale umano, 80. 
A timori fuggetti, ed a defij. 

Ed in mefehine fafee quella mano 
A chiuder vai , che ftefè quefti Cieli 
Da le lor prode ove confina il vano. 

E quel deporto, onde or' a noi ti celi , 1 5. 

Vifibilc foverchio, il tuo fembiante 
A lo fguardo mortai vuoi che fi fveli . 

O fa/ve, o Figlio del gran Padre, avante 
Ogni principio generato, in tutto 
Simile, uguale in tutto al generante, 90. 

E di Madre mortai fuftanzia, e frutto 
Tu fteflò, come fior, che là giù fuole 
Eflèr da terra vergine produtto . 

( 1 ) Te i canti de le angeliclic carole 

In eterno diran : Te de' mortali 95. 
Lauderanno le voci . E quando il Sole 

■ Vedrà ridotti in cenere i fuoi ftrali , 

Tue lodi ancora . o Salvator , a quelle 
Del Padre tuo rifoneranno uguali . 

E 



(1) Carole t voce prefa a lignificare gente che dami. Il Dan. l'ufa 
nel Par. 24. v. 16. e 25. v. 99. 
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E con Lui canterai! Te ancor, che in elle 100. 
L'amore, onde fi accendono, rifletti, 
Santo eterno Vapor, nofìre fiammelle. 

Diran , che il terzo Tei dei tre concetti 
Di un'Intelletto : fiamma di un fol fuoco, 
Che in noi co'rai de le altre due faetti : 10$. 

Che quelle forme , che hanno a durar poco , 
Produccndo col Padre, or ciafeheduna 
Nel fuo quando confervi , c nel fuo loco . 

Che ne la creta di vita digiuna, 

Col tuo fiato, infonderti la ragione, ijo. 
(i) Cui d'offa, c carne la prigione imprima. 

Che , mentre giù ne 1* infimo girone 
Si tenean di baldanza alte le fronti 
Per lor, che già tentar l'empia tenzone, 

Tu ne la mente al Genitore impronti 115. 
. De l'uman germe il cafo trillo, ond'egli 
(3) Il di lui inganno veda, e fe ne adonti. 

£ del Figlio nel cor quella rifvegli 

Pietà, che a far di sè la grande offerta, 

Per l'uom falvar, a moto, cr virtù diegli. 120. 

E quando verrà il dì che, dopo certa 
De* tempi irrevocabile mifura, 
Fia la gran tela al Mondo difeoverta; 

Sa- 

<2) Imprunare, propriamente lignifica chiudere co* pruni, ò fpine. Qui 
è prefo in lignificato più generale di femplicemente chiudere. 

( j ) Adontare : per chiamarli officio , pigliar 1 onta» fdegnarfi. L'ufa il 
Dan. nel 6. dell' Int. v. 72. ed altrove. 
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Sarai Tu quel, che il primo de la pura 

Verginella nel fen quel nodo feioglie, 12$. 
Che lega del bel corpo l'orditura: 

Onde vellico de l'umane fpoglic, 
Bea de l'aure mortali i primi forfi 
L 1 Agnel di Dio, che lo peccato toglie. 

Il qual fe ben del pomo i trilli morfi 130. 
Punirà in fe; pur fi dirà che infame 
A l'alta carità fiete concorfi. 

Ed a vita per Voi d' Eva il mal Teme * 

(4) Rifurto, che or da quelli regni in fuore 

Sua colpa tiene in difianza, e fpeme , 125. 

Come il Padre, e il Figliuol, Te puro Amore 
In eterno dirà, che di lor vivi, 
Come fiamma di moto, e di fulgore. 

Santo Vapor, che penetrando avvivi 

Gli effètti che crearli; e in ogni parte 140. 
Con l'efTufion di tua virtute arrivi; 

(5) E di tua mente infondi, e di tua arte 

In chi de l'avvenir', ove fi fpecchia, 
L'alte prcparazion fegnerà in carte, 

Deh, quell'amor ne l'uom,che non invecchia 145 
Mai, Tu che puoi, vi accendi. E però ch'ora 
Di fua faluic il modo fi apparecchia; 

Tu 

(4) In fuore .\pcr fuori. Fu ulato dal Dan. nel Purg. v. 138. da 
tjuefta ripa in fuore . 

( 5 ) Qui loquxtks efi per Profhttai fi dice dello Spirito Santo nel Sim- 
bolo Niceno. 
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il; 



Tu la grand* opra compi : c lo avvalora 

Sì, che amor renda per amore .* e f l vento 
(6) Seco non porti il frutto de le fora, 150. 

Onde il Figlio di Dio l'avrà redento. 




Ff CAN. 

(6) Fora : nome , per fori, e per piaghe nel numero del pio , tifato 
dal Dante in cucilo precifo fenfo nel Par. zi. v. 83. Vendicò 
le fora, onde ufcì d fanguc per Giuda venduto. 



CANTO XXXIL 



in queflo Canto > continuando l* Autore à njeder i 
rilievi, che adornano ie fateti dcl^A* 7 * 0 ^ f^ofène un 
dubbio intorno alla Incarnatone del Figliuolo ài Pio, 
che gli wien rifoluto dall' Angelo, 



M 



Entre di quelle angeliche primizie 
Nel canto la dolcezza anch' io delibo 
De le loro ineffabili letizie; 



Si vede, fra me difli , chi del cibo 

Di amor fi oudre . £' fon per V uomo in fefta , 5. 
( 1) Sì come s'egli fo/Te di lor tribo. 

E braman lieti il dì, che fi rivetta 
De la bianchezza de la prima ftola , . 
Mercè di Lui che fua natura veda. 

Nè fan frenar l'affetto, e la parola 10. 
Laudando chi, per eflb dal nimico 
Salvar, la vita de! Figliuolo imola . . w 

E l'uomo è de l'altr'uora sì poco amico, 

Benché de la fua fpezie la femenza ... - 

E' tragga da lo fteno padre antico. 15. 

Come la mia beata Intelligenza , v . ? 
( i) Del gran pcntìcr gli ombriferi prefkzj \ > 
: Mi fpiegò de l'eterna Provvidenza: 

II 

{i). Tribo : dalla voce Latina tribus . Il Dan. nel Pur.31. v.i ;c. Pufa per ligni- 
ficare fidiiatta, b famiglia. Cui è prefo in fignincazionc di fpc7 ic . 
(2) Prcfazio : è veramente preambolo. Il Dan. V haufato in fignirkazionc 
di annunzio, ò fargic di qualche cofa : c feguerfdo Tcfempio di lui, 
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■ * ^ ■ 

Il guardo volgi a lucidi topazi r 

Dille, de le pareti, onde mirando 20. 
Si ricrei la tua fetc, e non fi fazj. 

Ora il paflb movendo, or dimorando, v . ... . 
S'era de l'Atrio la più parte corfa , 

Intorno a noftro centro circulando. 

• • . ' •■.•••»..*'. *, « 

E : Poi che nulla verità s'inforia, 1 5* 

Di (Ti, a tuo fguardo, lafcia ch'io ti fcopra 
Il dubbio, ond'ora la mia mente è mork. 

Veggio l' Ange! di Dio, de la grand* opra 
Felice metfaggero, a dicer' Ave r r?. ,iùv 
E la colomba tremolar di fopca*i iom; 50, 

• • \ y ■ -, 

E lei che guata fémplicetta y e pavé: 
E del Signor, dice, l'ancella io fono; 
Dolce volgendo al Tanto Amor la chiave . 

ti* . " ' . ; ' r..- » M* ìu ' ■»•••• "■ " 

Ma , poi che parlan del contrario fuono< 

Natura, e Fede, che grida l' arcano f 1$. 
E dubitar di qucfta non e buono y 

Or fa y Mae flro mio, che non in vano» 
Tu mi sj a lato, che folo ficuro» » • . 
Puoi rifar' il mio piede* e» '1 cammi© piano. 

Ed ei : L'intendimento groflo, e /curo 40. 
V'ingombra si, 'chcnotr. ibi rie la. Fede y° » > 
Ma di natura il dir vi fem bra duro , 

Ff i> E 

qui l'Autore fa ohe fignifichi quella notizia, che rji ha data 1' 
Angelo ne' precedentr canti , come un faggio di ciò che la 
Provvidenza divina ha fatto a beneficio dell' uman genere : e 
perchè l'Angelo gli ha rapprefentate le cofe veftite d' imma- 
gini fantaftiche , perciò il Poeta chiama i predetti faggi metafo- 
ricamente ombriferi i cioè adombranti altiffime verità . 
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E perchè un* uomo di un' altr* uom fi crede 
Da voi de la fuftanzia cfler formato: ■ 
E folo a ciò voftra mente rifiede; . 43. 

Però vi fembra ftrano, che fia nato 
Di pura verginella il divin Figlio, 
Come grano da fuol non feminato* • ; iu. 

Ma, fe tu volgi a ventate il ciglia, . 

Veder potrai quanto a natura l'arte f} 50. 
Conforme fia del divino configlio . 

E però le cagioni a parte a parte . 'I .. k 
Voglio feoprir del voftro nafeimento;. 
E '1 modo, e l'orditura difnodarte. 

Onde per me tuo fofpkxiar fia fpento; 55. 
E quel lume rifulga la rifporta, 
Che in debil cape umano accorgimento. 

( 1 ) Quando il Fattor de la recifa corta 

L'antica Madre ebbe a formar, da cui 
Si propagò quel mal, che tanto corta > 60. 

Per dimortrar quantunque porta in lui 
Divino magirtero; e come a fegqo 
E' volga l'arco de* configli fui ; ,, 

Del 

( ^ > Intorno la creazione , c generazione dell' Uomo , degli animali , e del- 
le piante la più applaudita opinione fi è, che quando Iddio creò la pri- 
ma Donna dalla colla di Adamo, abbia polio in effa nello Hcffo tempo 
un numero di uova, al noftro intendimento infinito, altre delle quali 
i mafehi , altre le femmine contcne/Tcro : e di più nelle uova delle fem- 
mine nafeondefle altre uova ? c poi altre , che confei vaflero in fe l'uno 
e l'altro fello, e cosi di mano in mano nelle fecuenti : di maniera che in 
quefto Alterna conchiuder fi può , che Eva nelle fue ovajc tutta quanta 
intera la polìcrità tcnefle inviluppata, erilìrctta: lo che parimenti fi 
dice di tutte le femmine degli animali, e di tutte le piante . 
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Del feti materno in picciolo contegno 

L'umana difeendenza, unendo, involfe; 65. 
E di tutta la fpezie lo fc pregno. »; ; . : [; 

E come di ogni pianta egli raccolfc 

Nel primo Teme la lunga famiglia , •. ij 
Che fi feiorrà da lacci , ò già fi fciolfe : ."t 

E di ogni altro animai, che in terra figlia 70. 
Al primo in lèno l'uova ha collocate y 
Onde, sè rifondendo, egli rifiglia; . u: 

Così d' Eva nel grembo ave allogate ■ • \> 
D'ambo i fefii le picciole orditure, 
Che fur' unque, ò faranno fviluppate. 7$ 

E volle che, qualor fbffer mature 

(4) Le nuove frutta, molle fpirto entrafTe 

A fvegliar le fopite creature . . 

E, le vie chiufè aprendo, non pofafTe, 

Ch'in pria per tutto la virtù che infonde, « 80. 
Serpendo, e penetrando, non portafle. 

Quindi fe la lieve aura , che fi afeonde 
Nel viril feme , per la prima porta 
Trova libero il pafib, e fi diffonde, , 

Ff iij E 

(4) Lo fpirito fecondatore per alcune angufte vie penetrando , e falendo , 
va a ritrovar P uovo maturo , e penetrandovi dentro fi porta all' invi- 
luppato, tencriflimo corpicino; dà moto a Tuoi liquori y e gli agita 
dolcemente di maniera che movendoli , e dilatandoli , fono cagione , 
che le parti, b membra riftrette, e come agqruppate , alquanto fi 
efpandano, e fi ftringano , onde incomincino a feorrerei fluidi, dal 
circular de' quali tutte le altre parti fi vanno fviluppandO, e vie più 
dilatando, con quelle leggi , e maniere, che piìi didimamente veder 
fi vogliono appo i moderni Fifici, eNotomilU. ■ , .« 
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E là falendo giugne, ove la fcor&r %$. 

Divina iftinco , c per amica traccja 

Moto , e piacer dolciflimo la porta ...... 

( 5 ) Libero allor per le ramofe braccia 

(6) Al doppio nido di falir fi; prova. > •■• .:■•.» 
Velocemente, e Tuo dettino il caccia. 90. 

E sì come dal Ciel rugiada , ò piova 
Scende a f vegliar' i femi addormentati f 
Che la Terra nud rendo in fen fi cova; . 

Così poi che lo fpirto, penetrati • , *_ .' C 
I tenerelli gufci y nel lor lena 9$. 
I corpicini trova imprigionati r 

Li pigri umor movendo,, allarga il ffctyp ,*.» 
A le rifìrette membra, e vi propaga 

(7) Per tutto il fuoco placidetto, e leno. 

E fi apre il varco al centro , e fi dislaga r ioc. 
Alternando gl'impulfi : onde poi 1 cuore 

(8) Da le lue vibrazion mai noa fi fmaga» 

Qual ne le ruote, che mifuran l'ore,. 
L'claftica virtù quello mantiene,. 
Che diè lor pria,, di circular vigore. rof. 

E 

C5) Si dì qui dall'Autore nome dframofé braccia alle trombe Falloppiane a ca- 
gione deireftremità loro, che pofTono in qualche maniera dirfii ramofe . 

(6) Due corpi porti a fianchi dell' utero delle femmine ,. i quali una 

volta altro nome aveano y comunemente oggidì fona detti Ova- 
ie, per entro alle quali maturano l'uova.- 

(7) Leno : vien dalla voce Latina lenis y e lignifica ora fiacco, ora mi- 

te, placido, dilicato. Il Dan. l'ha ufato nel Par. 28. v. 81. Bo- 
rea da quella guancia, ond'è più leno. 
C8) Smagarli da che che fia, cioè rimuoverli, ritirarli r ce flàre dal fare 
una cofa. L'ufa il Darh nel Pur. 10. \v 106. ed altrove 
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(9) E per l'arterie muove; e per le vene 

In dietro riede il fangue ; e de gli umori 
Girando un V ima, e l'altro altra via tene. 

E fi fan maggior letto, e per maggiori 
Strade correndo iil tenerello feto ' ,* no. 
i Da l'intricato gruppo traggon fuori. 

Il qual ciò che d'intorno trova, lieto 
In fua fuftanzia tira, infin che tutto 
Di organica viriute e' ila replcto. 

Quinci, sì come fuol maturo frutto, - ; 
Lafcia lo Itelo, e quel moto feconda, 
Che ha Ja fua gravitate in lui produtto,' 

E giunto del fuo pelago a la fponda, 
Manifcfta picchiando la fua brama 
Di fortir de la carcere profonda. l > 120. 

E coi vagiti al fin di quella grama 

Vita , e caduca il primo forfo à(Taggla, 1 

(10) Che poi sì lò diletta, e sì lo affama. 

La verità, rifpofi, che or mi raggia 

Per lo tuo dir, fa che de l'ignoranza 125. 
Da gli occhi de la mfente il velo caggia . '1 

(u) Vedo come, di là da noftra ufanza, 

Frutto che fol da femmina germoglia, 
Aggia in fe tutta l'umana fuftanza . 

E 

(9) Muovere : per muoverfi di luogo, dipartir/!, metterli in cammino, 
' è ufato comunemente da buoni Autori . 

(10) Affamare : qui lignifica deftar voglia, appetito : quel defiderio 

che nafee nell'uomo di vivere dopo aver aflaggiata Ja vita. 

(11) Di là da : il Dante lo ha prefo per, divello da . Di la da quello 



r 
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E l'opera viril, che vi fi ammoglia, i?o. 
Per lo infufo ftio liquido fintile, 
De r intricato gruppo i lacci fcioglia. " - 

(12) Onde poteafi al corpicel gentile, . I »! 
Nel chioftro virginal largir quel moto, 
In guifa dà l'ufaca difimile. x?s- 

Però fi dice che , del mortai loto ' 1 
Per opra fi veftì del Vapor fanto 
In Ln modo il Figli uor che a nullo è noto. 

£ non è maraviglia che di quanto » u , ^ 

Ordina Provvidenza tutti i modi 140. 
L'uomo non fappia, eh' è minor di tanto. 

Ma però che corte/e a dicer mi òdi; 
Del mio dubbiar' afcolta un'appendice; 
£ fa che ancor di quella mi di/nodi. 

Se tutta de l'antica genitrice 14S. 
La difeendenza umana in fen fi chiu/è, 
Che però infetta fu ne la radice; 

Come l'infezion non fi diffuic 

A maculare il picciol manto ancora, 

Onde il Penfier del Padre fi rinchiufe? 150. 

Ed 

ch'egli è parvente, cioè diverfo da quello ch'ei pare : e nel 
Par. 13. v. 22. v'ha, di là da noftra ufanza, per oltre a nolho 
ufo. Come in fatti oltre Tufo umano fi è che da femmina ver- 
gine nafea un fanciullo, ancorché cofa naturai fia, nella fopra 
accennata fuppofizione , che i veri corpi umani inviluppati fi 
trovino nelle ovaje delle madri. 
(12) Per ifviluppare il corpicciuolo di Crifto, ch'era nell'utero di Ma- 
ria ballava, che al medefìmo in una maniera diverfa dalla na- 
turale fofTe impreflò quel moto, che per Io fpirito fecondatore 
naturalmente luole comunicarfi. 
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Ed ei : L'antica donna, che s'infiora. 
Il fen di tutto V umano lignaggio, _ 
Che maturar dovca poi d' ora in ora, 

Trasfonder' il fune fio redi faggio 

In Lui, de la fua colpa, non potea, i5S- 
Che faria fcefo a vendicar l'oltraggio. , 

Però che l'inviluppo, che chiudea 
Del corpo immacolato la fementa, 
Concupifcenza difcior non dovea . 



Per cui ne g^ altri pafla queir imprenta 1*0. 
Che per voj colpa originai fu /ietta, 
E fa che d'ira figlio V uom diventa; . 



Onde nafcete /U Ciel gente difpetta. 

• • * * • « . , : . . « . 

. - 



c ». •» 



f I 



i i • 



. • .• t ■ i > • i ti (m«.fti r!u i v : •» i. '«! p: .i • # , 
• t: , I* <>>•!• u' * i 'i< •»•<• / " •' .li.'. .i * ,r 
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CANTO XXXIIL 

. .... i « x > »'i . 1 . 1 . J *. . • | ... . ..il. . 

Il Poeta y dopo di aver cantato le lodi delia 'Beata 
Vergine , che dentea , per opera della Spirito Santo , 
concepire il Figliuolo di Dio y accenna la natività di 
Cri fio, ed alcuni/atti alla infanti* di hi apfarte- 
nentf * 1 ; : 

.... ; . . * .. . « ..... j 

LA dolce rimembranza di colei, 
Che di fua" fiamma il Santo Amor fuggella , 
Fa ch'io cantando mi rivolga a lei. 

O dve , intemerata Verginella, 

Del divin Sole Aurora luminoft^ 5. 

E meflaggera mattutina ftella . 

. 

O di Dio fola e Figlia , e Madre , e Spofa ; 
A partorire il dolce pegno eletta , 
fi ) Che in Te da tanti fecoli ripofa. 

O donna in fra le donne benedetta ; 1 o. 

Cui nè prima fimile altra fi vide; 
Nè dopo al Mondo pari altra fi afpetta . 

. 

Te il valor iommo, che ordinò, e provvide 
Il tutto da principio, in fuo volere 
Senza macchia di colpa allor previde. 15. 

£ 

(1) Nella fuppofìzìonc che tutto il genere umano , eh' è flato, che è, 
e che farà fino alla fine de* /ecoli , ftefle rinchiufo nelle Ovaje 
di Eva , retta veri/fimo che iin da quando 1' Altiflìmo creò la 
. A . ..gran Madre, il cornicino di Crirto ripofava nell' utero di Ma- 
ria . 
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E di Te prefo dei gentil piacere , 
Di grazia ti largì tanta pienezza, 
Quanta in vafo terreo potè capere . 

(z) Onde il ferpente, ch'ebbe la baldezza 

Di fifehiarti infidiofo a le calcagna , . io. 
Riportò del fu* ardir crifta allegrezza ... 

Ed in quel cerchio , óve ogni male /lagna , 
Con la progenie rea, che là fi aftalla , 
De la fchiacciata fronte ancor fi lagna . 

• » *v - 

E nel comurr naufragio , onde fi avvalla 15. 
Sommerfa l' innocenza r e 1 Mondo affonda , 
Tu quella fola fei che in alto galla . 

Quelli, la cui veduta sì profonda- „* > ; , u ! 
De l'avvenir ne gì' infiniti abiffi * , j-f 
Onde lor verità fi difafeonda , 30, 

Te annunziar profetando, anzi, che ufeifli 
Del materno fegreto;. e '1 primo latte 
A fucciar de le poppe i labbri aprirti : 

E le verghe che in cenere; disfatte 
Non ha la fiamma, che d'intorno avvampa , 35. 

. ; Sì come foflcr di adamante fatte ; 

• ■ 

E quel che la folar fulvida lampa 
Raggio trasfonde in limpido micelio; 
E di fe nei panar'orma non flampa. 

Gg ii Te 

(2) A Maria Vergine convenir fi credono refpreffioni dell* Alti/fimo, che 
maledicendo il ferpente feduttore di Eva , fra le altre cofe gli 
di (Te : Inimici tias ponam inter te, tT mulierem , & femen tuum , 
& femen illtus : iffa conterei cafut tuum\ & tu infidi aio- a cai- 
canco ejui. Geo. ca. 3. v. 15. 
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Te predi/Te la fpoglia de l'agnello, 40. 
Cui bagnando a lo ntorno la rugiada, 
Che il terrea, tinge, lafciò afciutto il vello. 

E TOrto, e 1 Fonte, e quel che fi digrada 
Limpido umor d' immaculata vena, 
E per vergine fuol fi fa la flrada. 45. 

Tu quella Luna fei , che Tempre piena 
Del Sol divino, al trifto fuol di fotto 
Volgi la faccia ognor chiara, e fercna,. .1. 

Ed a mortali il lume, ch v cra rotto 

Da l'ombra de la colpa, fplender fai; . 50. 
E fin del pianto fei lungo, e dirotto. ' 

($) E Lui che nullo dove potè mai » * ■ .*.,?. 
Chiuder*, incircofcritto, della tua 
Verginal chioftra abitator Tu hai. 

E *1 vedi, fenza difveftir la fua 55. 
Divina femplicitfìma natura, 
Che a l'umana l'accoppia, c vi s'indua.* 

E nel tempo fi moftra , e lo mifura 

Breve , e mortai chi non conofce giorni , • 

Se non eterni, ed in eterno dura. - 60. 

Tu quella fei, che di Eva in gioja torni 
Il lungo duolo : e fai che dal Ciel nuova 
Età de la innocenza a noi ritorni. .i a .1 - 

E 



C O Dove : per Jaogo Pufa il Dan. nel Par. j. Jfr. ogni dove in Ciclo 
è Paradifo : c molti altri luoghi * 



1 
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E d'onde abbondò error la grazia piova: 

E là rinverda onde ieccò la fpene: 65. 
E livor roda lui che lo fi cova: 

E fcnta chi le ordì de le catene 

Il pefo : e liceo di quel ben non rida, 
Onde privati i noftri Padri fene. 

Muover ti veggio con la feorta fida 7^ 
Già verfo Bettelem : veggio le grotte: 
E la turba che vola, e par che rida : 

E pel dolce iiienzio de la notte,' 
Maravigliando, di natura mira 
Per Lui che può le leggi così rotte; 75- 

E qual fu la fpelonca fi rigira; 

Qual fu l'ale fi libra, e guata, in guifa 
Di geute eh' è beata , e pur delira : 

E va, e riede, ed- invitando avvifa 

La fchiera degli attoniti pallori, So. 
Che pc' campi d' intorno era divifa . 

Tu godendo gli accogli ; e de gli onori 
Lieta, e de* doni, quel Signor con loro, . 
Che del tuo frale hai ricoperto, adori . 

E quello che i Sabei ricco teforo, 85. 
Ed Ofir manda , e i regni d' Oriente 
Di aromi ammiri, e di profumi, e d'oro. 

Ma pur così nel volto del prefente 
Piacer non moftri piena li le:izia, 
Come a Te non toccate altro la mente; 90. 

,'. - . Che 
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Che già prevede la crudel milizia. ' . v. 1 

Del Re, che il fangue verfa : e l'innocenza, 
Che a cieco timor cede, ed a nequizia; 

E de le madri il pianto, e ladoglienià 9 *r.: Y 
Che miran trirte, al germogliar de V erbe , as- 
coltala fpeme de la lor Temenza. li iv c 

( 4 ) Ed hai prefenti le novelle acerbe l V:n s 1- 
Del vecchio facerdote : e '1 giorno- afpetti; - 
Di veder'a^ual ferro il Ciei ti feroci: *] O 

Tu da Tira di Erode, e da fofpetti' ' ' Ll> T roo. 
A falvar pena" il dolce pegno, e parti, • - 
E feco in riva al Nilo ti ricetti.;. - • ' - 

Fu allor, che da Te tombe ad incontrarti ■ 
Ufcir l'ombre magnanime de gli avi , 
Che udito avean là giù. fpefla nomarti. io$. 

E pallide nel vifo , e gli occhi gravi 

Del pianto : Pur, dicean, pur ti veggiamo, 
Donna, che al fanto Amor volgi le chiavi. 

E quella libertà , che già di Adamo» 

Gli tolfe un dì la credula conforte, no. 
Tu rendi col tuo parto ai popoi gramo. 

($) O s'erto dì Giacob, vicino a morte 

Se il prevedeva, forfè battea l'anche 
Invidiofo de la noftra forte . 

Ed 

(4) Quando Maria Vergine preferirò il fuo divino Figliuolo nel Tem- 

pio alPAltiflìmo , il vecchio Simeone profetando le difle fra le 
altre cofe, Ttutm itfius animam pertranfibit gladius. 

(5) L'Ombre di quegli Ebrei che qui parlano fon di coloro principal- 

mente t le cui ceneri , ed 1 cadaveri non fi fa che i loro di- 
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Ed or di Abram nel dolce fen fors* anche, 115. 
Per difio di vederlo alza la tefta 
Iq fra l'altre alme di afpettar già tanche. 

Vedi che di flupore il corfo arrefta 
Il Nilo, e guata, ed a Te rende grazie, 

(6) Che abolirai la rimembranza meda. 120. 

Quelle, e mille altre cofe allor, non fazie 
Di lodarti, dicean quell'Alme antiche, 

(7) O Donna, o fonte al Mondo d'ogni grazie. 

Tu del Giordano le campagne apriche 

Confolata rivedi, e '1 dolce porto 125. 
De le fofferte ornai lunghe fatiche . 

Ma pochi giri cLa l'Occafò a l'Orto 
Compì il Sol che tornaro i giorni tri (li 
. m A far di tua letizia il piacer corto. 

Chi può ridir lo ftrale che fentifti 130. 
Al cuor pel dolce Figlio il fatai giorno 
Che fenza lui da la Città venirti? 

Tu fuor per ogni albergo, e dentro, e. 'ntorno 
Il piede porti, e fai fentir la voce: 
Ed efei de la Terra, e fai ritorno. 135. 

£ 



feendenti abbian portato con eflò loro neH'ufcir dell'Egitto fotto 
Mosè . 

(<5) Qui tanto fi pub intendere la memoria delle crudeltà ufare dagli 
Egiziani agli Ebrei , quanto del fommergimento degli Egiziani 
nel mar Roflb. . 

(7) Delia voce ogni, ed altre fimili, dice il Cinonio , che fé ben de- 
notano pluralità , non fi trovano nel plurale , fc non forfè ap- 
pretto i più antichi. 
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E ver Gerufalcm dritto, e veloce 
Il pattò muovi, sì dolente in atto, 
Che più noi folti il dì ch'egli fu in croce. 

E poi che da la turba l'hai ritratto, 

Che- nel Tempio il circonda, in contro a lui: 140. 
Perchè, gli dici, hai sì verfo noi fatto? 

Poiché col Padre tuo fummo amendui 
Da fidanza deluf?, che per l'orme 
Noflre giugneflì in compagnia d* altrui. 

Ma, Ce non cangia il Ciel Tufate forme, 145. 
Vergine valorofa, poi che in cuore 
Al dolce Figlio carità non dorme; 

A più di un ti apparecchia afpru dolore, 
Che ammollirà le pietre, non che quanti 
Avran nel Mondo intelletto di amore. 150. 

Ma le miferie noflre, che hai davanti 
Faran che , ne lo ftuol che ti compiange 
Senza tuo lagrimar fieno lor pianti: 

Tanta compaflìon per noi ti tange. 



C AN- 
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CANTO XXXIV. 

Accenni queflo Canto la n/it* privata di Cri/lo in 2\^{- 
^arette : dorue fi finge che l'Arcangelo Gabriele gh 
forti delmeato come m una tela tutto ciò ch'egli far 
dovea per condurre a fine la redenzione dell' uman 
genere. 



N fra Libano, e *1 Mar, Manate, c Tonda 
Del Meron , e* ripiglia , è Galilea , 
Che lava di Giordan la deftra fponda. 



Piaggia &Hce \\ che la grande idea 

Per Lu> che fàpc a pale far fu eletta 5* 
Di quanto in Cielo carità potea. 

Ma fra l'altre felice in fu la vetta 

Di dolce colle- fparta, e per la falda, ! 
Città che tutte avanza Nazzaretta . 

O cara, fopra quante il Sol ne fcalda, io. 
Al Gel città ! cui fa Tabor corona*, 
Ermon, e Gelboè fondata, e falda. 

Quefta è la Terra, dove ancor rifuona 
U Ave , che fu l'annunzio del decreto , 

C i ) Onde il Figlio veftì voftra perfona. i$- 

° H h E 

■\ « • • .• • . • • *. . 

(i) Qui fi prende perfona per corpo umano, come l'ha prefa il Dante 
ncll'lnf. 6, v. 36. nel Purg. *. v. 110. e 3. v. 118. 
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E fc di BetteletS Giuda va lieto 
Dove il bramato parto fi difvela, 
Lafciando intatto il virginal fegretoj. 

Son quefti i muri u' fi /piegò la tela; 

E 'J frutto maturò del gran rifcatto, 20. 
Mentre il divin Fanciul le guance impela. 

Ma quando il Verbo, io diflì, fu sì ratto 
Ad offrir di fe fletto il facrifizio, 
Onde fra l'uomo, e Dio fcrmofli il patto, 

Non fu allor l'atto di cotanto ufizio 25. 
In Cielo Inabilito, e 1 modo, e l'ora, 
E sì de l'ovra il fin, come l'inizio? 

E tu dici, che al Figlio folo allora 
Si fcopre il gran difegno, che del pelo 
Di prima gioventù le guance infiora? $0. 

Quando fu, ripigliò, fermato in Cielo, 
Che cinto il Verbo de la mortai verta, 
A patir difcendefle e caldo, e gelo, 

» ■ • 

(z) Non gli fu importa allor quella, ne quefta 

Via di morir, nè detto che falifle 35. 
Il monte l'ora prima, ò l'ora fefta - 

Solo fi decretò ch'egli morifle; 
E fu ciò pofcia di neceflìtate, 
Onde da fuo divieto il Ciel fi aprifiè. 

Il 

( 2) Si parla dall'Autore del decreto divino fecondo il noftro modo d'intende- 
re, diftingucndolo in ordine alle varie parti , clu pereflo furonftabi- 
lite nel millero dell' Incarnazione del Figliuol di Dio , della paffione . 
della morte, e delle lor circoftanze. La parola poi di neceffità quia 
prende per infallibile difpofizione della Provvidenza . 
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Il redo fu lafciato in libertate 40. 
A Provvidenza, che moftrar doveffe 
Ciò che in lei puote fenno, e cantate., i 

Ella che tutte ne k niente impreffe 

Del grati configlio avea l'arti, e le' vie, 

Quella che fu miglior per prima elette : 45. 

E '1 difegno ne ordì, ch'indi s'udie 
Da Profeti a predir , del gran lavoro , 
Che occulto ila va ne l'eterno die. 

E quando poi maturi i tempi foro 

Di palefarlo, a Gabriel fi diede 50. 
Il meflàgger del fommo Confi fioro. 

Egli volando a la città fen riede, 
Per cui la prima volta aperfe Tale, 
E trova Lui eh* è fra 1* occhio , e la fede \ 

E la tela gli fpiega. L'immortale, 55. 
Fatto mortai per l'uomo, a parte a parte 
Mira il difegno; e nel quanto, e nel quale 

L'ordine eterno; e '1 magiftero, e l'arte 
Di Provvidenza : c 1 guardo sì vi tiene 
Fifo, che mai di là l'occhio non parte. .. 60. 

Amor, che fpefTo a lui dal Ciel fen viene, 
L'infiamma sì, che fuor n' efee la vampa 
Del fuoco, che non cape ne le vene. 

Hh ij E 

Cioè Gefucrifto , il quale , come Dio infierae , ed uomo , venivi ad 
cflere nel tempo fteflb oggetto de' fenli fecondo la umanità , e 
fecondo la divinità ottetto della fede. 
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Canto XXXIV- 



E la tela che ha innanzi sì gli ftampa ; % 

Sommcflion nel cuor, che già il ièmbiante 65. 
( 4 ) I fegni moflra Ae V interna ilampa* 

Effigiato il Mondo, e la informante 
Virtù v'era che il traflc dal neencc, 
Ed a Tua idea io fece fimigliante 

E Satana, il gran drago, che lucente 70. 
Di fquamc il tergo fuo volumino/o . . 
Teflea l'inganno a la mefchina gente: s. 

Appetito , e Ignoranza , dolorofb 

Ùman retaggio; ond'è sì a male efpertcr 

Voftro talento, ed a ben sì ritrofo; j 75. 

Edi virtute flerile, e deferto 

Il i uol : malizia , ed empietà , che inonda ; 
E lo ha di /celleraggini coverto . 

Vedi ? Amor gli dicea, da la profonda ... . 

Prigione ufcito Y Angelo d' Inferno , . So. 
Con la rea compagnia, che lo circonda? 

E lor quel, che Col deffi al Re fuperno, 
Onore offrir* i ciechi figli d* Eva , 
Che i lor nimici lor Numi fi ferno? 

La prole d'Ifrael, ch'efler Colevi . t$. 

De la legge cuftode, e riti fanti 
A Carne* , e Baal la voce leva; 

£ 

(4) St ompa Interna ha ch'ornato if Dante nel Par. if. v. o. il defide- 
rio, che fi cancepifee nel cuore : nel qual fenfo anche l'Autore 
ufa qui la ftcflà cfpreflione* 
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E Moloc, e Dagon, ed Ifi , e quanti'. • 
Dal cieco Egitto venerarti udio , 
Che d'uomini, e di bruti hanno fenibianti , 90. 

In faccia , e 'ncontro al gran Tempio di Dio , 
Idolatrando cole i e l'alleanza 
Che più volte giurò, pone in obblio. 

Vedi l'Occafo, e que* che nominanza 

Hanno colà di Numi? cui procaccia 95- 
II vizio queir onor, che sì gli avanza. 1 

Da Seri cftremi , infin dorè fi caccia 
Il Tago in mar, e '1 fuol da le ramo fé 
Cinto è de l'Ocean' umide braccia, 

Le pi fi fagge Nazioni, e generose - xoo. 

Che altrui fur nel cammin guida, e lumiera 
Di penetrar ne le fegretc cofe , • . 

Cieca ignoranza involve : ed in sì nera 
Profonda notte giacciono fepolte, 
Che lume lor non raggia da la sfera. 105. 

Grecia, Arabia, Caldea, le treccie feiofte, 
Piagnendo, e 1 Nilo, e '1 Tigri, e l'Indo , e 1 Gange 
Alzan le voci al -Gel* Te un dì le afcolte. 

E in fu la fpiaggia, ove '1 Tirreno frange 

Stende Roma le palme, e bagna il lito, no. 
E de le fue vittorie fi compiange. 

Poi che Donna di popolo infinito > 
Sè d' ogni vizio lcorge fatta fchiàva , 
Che la ragion fommette a l'appetito. 

Hh Sii E 
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( 5 ) E fcorge il vinto Mondo , che di prava 1 1 5. 

Speranza lieto, a vendicar fuoi torti, 
In lei d'ogni malizia fi difgrava. 

Mira : fei Tu , che , dal Ciel meflb , porti 
Dopo sì lunga notte il primo albore : 
Ed a fperare un miglior dì conforti. 120. 

E de le genti, che ha fedotto errore, 
Moftrando ventate a l'intelletto, 
Fai le ree voglie dileguar dal cuore. 

Vedi : la Donna , che fi batte il petto, 

E' la Gentilità, che il capo porge 125. 
Da lavarli nel fangue benedetto. 

E così pura di quel bagno forge, , • 
E così monda, che ne men pi.u l'orma 
In lei de le fue macchie vi fi fcorge . 

E da raggio allumata che s'informa 130. 
Nel Ciel , di quella fiamma indi ri accende, 
Che di perfetta cantate ha forma. 

Quefta che l'aer ventilando fende , 
In compagnia de l' altre due Sorelle , 
Ella è la Fè, che di là fu difeende . 135. 

E le tante pudiche Verginelle 

Che Ceco van, fono il Drapel gentile 
(6) De le ordinate a lei virtuti ancelle. 

Ve- 

(5) Pejot armi s lux una incubuit , vi&umque uteifeitur Oròcm , ha detto 

anche Giovenale a fucilo propofito . 

(6) Cioè delle virtù morali, deftinate per ancelle della Fede, alla qua- 

le debbono efTcr' ordinate . Anche il Dan. nel Tur. 91. v. ic8. ha 
► * detto, Fummo ordinate a lei per fue ancelle. 



Digitized by Google 



Canto XXXIV. 147 

Vedi ciò ch'ebbe caro or farfi vile 
. A l'uom : Giuftizia, ed onefta te impronta. 140. 
Di sè ogni cuore , e facel fuo fimile . 



. — ! 



Ed ave a ben la voglia cosi pronta 

Ognun , che per virtù piacer difprezza ; 
E lieto co' perigli fi raffronta. 

Quefto, che inonda il Tuoi di fua larghezza, 145. 
E* fiume di uman fangue , che fi fpande 
In teftimon di fede , c di fortezza . 

Vedi il tripudio gaudiofo, e grande, 
Onde corre a vcrfarlo il popol fpeflb , 
Per difio de l'angeliche vivande; 150» 

E mifta d'ogni etate, e di ogni Ceffo 
Turba, che fenza lagrime, ò fofpiri , 
Di morte a vifta ha il fuo color' ifteflb. 

Quello, che immenfo al Ciel qui forger miri, 
Ed ha fu gli alti monti i fondamenti, 155. 
Murato di prodigi, e di martiri, 

E' il fanto Ovil, che accor da i quattro venti 
Si vedrà , tua mercè , del vecchio Piero 
Sotto la verga il popol de* credenti. 

E quel, che come fiamma di doppiere -460. 
Là fu fi accende, e tremolo fcintilla 
E vien fegnando il lucido fentietO, ' &i av!£ 

E* lume, che dal Padre disfavilla 
De* lumi, e di chi fiede in Vaticano 
Limpido ne la mente fi figilla. 16$. 

On- 
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Onde chi poco, ò molto va lontano 

Da quel camrnin, che jl Tanto raggio addita, 
Di giugner' a fàlvezza e' ipera io vano, 

Se non torna a la via, eh* egli ha fmarrita. 




CAN. 
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CANTO XXX vi 

. . ... .Sé 

In quefto fi continua la materia del precedente Canto : e fi 
riferirono alcuni ragionamenti, ed affetti di Cri fio coli* 
Amor diuino ,e colla fua Madre. 

i * ■ .... t m «* 

MEntre Amor parla, 1* una ', e l'altra guancia 
Vede che al divin Figlio il pianto bagna, 
Spremuto da pcnlìer , che il cuor gli lancia . 

Ed il lungo fofpiro che accompagna 

Gli umor de gli occhi fa ch'ei ben fi avveggia 5. 
De V affanno che il cocc, e gli da lagna. 

Onde ripiglia : De U Tanca greggia, 

Che hai da condur, fé molti ltaran fuore, 
In lor ria la cagione : in lor fi cheggia ; 

E non in Te :iche prezzo, e Redentore 10. 
(T5.) Sarai per tutti : ed è per ciò che intenza 

Di Orifizio prendi, e mediatore. > 1 . !.. i 

Nè, perchè alcun non pera, Provvidenza . . 
Mutare or dee de T uoni la dignitate, 
Togliendo lui volere, e conofeenza : 15- 

Che a fua natura fpirital fur date 
Perchè fu giufto; e fono la radice 
In eflo de l'innata libertate . . . : 

li E 

( 1 ) Lanciare : per ferire , e pattare il cuore quafi con lancia : ufato 

dal Dan. nel Pur. 7. v. in. 
(2) Intenza : per vece, ovvero forza : ciò che i Latini dicono vtm : 

onde prendere intenza è come vim haócre. Il Dan. due volta r 

ufa nel 24. del Par. v. v. 75. e 78. 



ijo Canto XXX V. 

E fe cìafcun'è d'ogni atto ch'elice 

Signor, perchè miferia ù. compiagne 20. 
Di chi, potendo, fdegna effer felice? 

Tu cura, per pietà, le Ior magagne; 
£ fe poi fi a che alcun vita rifìute ; 
Pera l'ingrato, e fol di sè fi lagne. 1 

Poi che, Te dal cainmin de la falute 25- 
Onde non polTan torcer le perfòne, 
elegger lor fi toglie Ja virtute, 



Ma V 



Che più re/ta a l'umana condizione, 
Onde da le nature fi di (lingua 
Di volontate prive,, e di ragione/ 3° 

E con la Iibertate^o fcrVcfiingua :! 
Ciò che ha virtù di far l'oprar compito, 
E che di merto, e di bontà l'impingua? 

Nè perchè l' ignoranza, e l'appetito - 
Per ièdurre il voler' ufin lor forza , jy 
Dal dì che l'uom pel ferpe fu tradito, f . 

L'alma rinchiufa in la terrena feorza 
E' men donna di sè : nè chi l'invita 
A voler' il fuo mal però la sfòrza. 

Pur quando in Te la colpa fìè punita 40 
Del primo padre, e l'onta vendicata 
In fua natura a Te per grazia unita, 

De la mente a la vi (te tenebrata 
Raggio rifulgerà di cotal luce, 
Per Te, che il fonte fei, riverberata; 

Che 
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Che farà general mi mitro , e duce 
Di chi vorrà, fuggendo i ben» vani 
Tener la via che a vero ben conduce . 

E *1 fenfo, che or de' mi feri profani 

Regge la briglia, e guida a fuo talento s°- 
Per carnmm torto i ior dilir non ì ani, 

Tale di fua follia farà redento, 
E di tal grazia lenti ri conforto» 
Che di fegonr ragion farà contento. 

Però, fgombrando il cuor del duol eh' è folto 5 5- 
Importuno a turbarlo , ra/Terena 
L'ombre del vifo fconfolato, e fmorto . 

Penfa che il hrn de la vita le rena, 

Morendo, a tutti acqui iti ; e tutti iriviti 

Ai fodalizio de l'eterna cena . • 60. 

II qual color, che li cortefi inviti . 
Sdegneran di fcgipr, giufto è che fieno 
Da grazia, e da clemenza dipartiti. 

Si avvide Amor, di tenerezza pieno, 
Che non aveart le fue parole accorte 65. 
Ridotto il Figlio a fuo modo fereno. 

E ripigliò; dei ben de la fua morte 
Molte cofe dicendo > e di que'pii, 
Che tenean con Abram le mani fporte. 

Vedili domandar, che fu gl'invìi 70. 
Al ben, di era, de l'afpctrara pace 
Dal feno de la fpeme, e dei defù- 

Ii ij Ma 
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Ma il Figlio ode , e fofpira : e fe ben tace , 

Sembra eh* ci dica al Padre: Ah quanto è amaro! 

(3) Deh fa ch'io non lo bea, fe sì ti piace. 75. 

Amor Tintende, e : Se così del caro 
Padre, fbggiugne, fta fcritto ne gli alti 
Decreti, a che turbarli, ò far riparo? 

O* perchè fol di fua clemenza or calti? i • 

(4) Cotanto, che per erta non richegge, 80. 
Che fua giuftizia in lui del par fi efalti? 

E ciò che quefta ancor* ordina, e regge, 
,( 5) Come deggia coftar difgufH, e pene, 

Non fai che fia per Te libito, e leggei V 

A quefte voci di equi rarer piene, . \'j 1 $5. 
E del voler di Provvidenza, il Figlio : 
Si faccia, dice, poi che sì conviene. 

E sì dicendo ferenar* il ciglio 

Sembra; e fpiegar le rughe de Ja fronte; 

Ed ammantar le guance di vermiglio. 90. 

Ed ha le voglie sì animofe , e pronte, 
Che, fe già foflc, l'ubbidir gli è tardi; 
E tarda l'ora di falir'il monte. * 

Tu, Santo Amor', il fuoco de' tuoi fguardi 

In lui vibrando, fai che la mortale 55. 
Soma i cclefti moti non ritardi. 

E 

(2> Tr anfeat à me calix itte . Quelle fon !c parole di Crifto, riferite da* 
Vangelifli, fopra le quali è fondato tutto l'intreccio di quefìo 
Canto. 

(4) Richegge : per richeggì , foggiuntivo. Dan. Pur. 1. v. 93. 

(5) Come : prefo in fenfo di come eh-, benché, licet. 
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E quel, che da la terra vapor falc, . i ■ 
■ > ' i La region a conturbar non giunga 
De la parte celeftc, ed immortale. 

Ma non farai, che un dì sì non lo punga 100. 
Di que' che hanno a dannarti* il penfier trillo, 
Ch' il liquor de le vene non gli munga . 

Onde fra : l' erbe , c i fiori farà vifto, ■ • » »'■*•' 
Ne l'Orto del Cedron, bagnar' il fuolo» . 
Di fangue, e di fudorc inficme mirto. 105. 

Che fe , fpiegando Amor le penne al volo , 
Ch'erano del color di fiamma viva, ; 
Il divino Garzon lafciava folo; 

La nube, che importuna rifaliva y . 

Tal la ferena fàccia ne turbava, uo # 
Che la trilterza ancora vi appariva ~>.- t. . ,*\ 

La dolce Genitrice , che mirava 

Lo fmarrito color : .Di che ti duole* 
Dirgli talor yolea, ma non ofava^ - . ti- 

Ed ei , che non afpetta le parole 1 1 S- 

Di udire ; e i legni de l'interno affetto,' 
E i moti fa frenar sì com' e' vuole - y .11.. 

A lei volgendo quel fòave afpetto , 

Che fuol di sè far lieto iPFatwftfir," ''■ 

Poi che il cuor le fgombrò d'ogni fofpetto r . 1 io. 

Vieni, dicca. Ciò che negli àlù è fifo v . 
Voler di Provvidenza, in quefta telai 
( 6) A te, di penetrar non è precifo. 

li i i j Mi- 
(6) Precifo : per tolto, vietato. Dan. Par. 30. v. 30. 
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( 7 ) Mira : fei tu > che ùtàì a lato de la 

Novella fpofc ; c '1 vino che ne chiedi ri$. 
Tua cantate in figura vela. 

{ S ) Te la vedova adombra , che qui vedi 

Pel dolce fangue fu© bagnar le goffe ,, » . . i 
£ lieta pofeia il guata alzar fi in piedi. 

Però che quale ti caro pegno or puote 13©. 
Madre da morte richiamar col pianta 
Al dolce lume de reterne ruote; 

Tal da più dura morte al lume fanto 
Che l'alme guida al regno de* beati , 
I figli ricondur farà tuo vanto. 135- 

A te quefto, che acuto è da' due lati, , . 
Ferro (lo vedi?) un dì paflèrà l'alma 
Senza laiaar' 1 panni inianguinati . 

Spietato ferro, che fc ben la fàlma 

Non colpirà, pur fopra quante mai 140. 
Trafitte il duci ti lafcerà la palma. 

(9) Ecco il tempo : ecco l'uomo : additerai 

Quello per figlio : e di color che il mio 
Sangue ver/a to avrao madre farai. 



( 7) Queflo è il convita dì Cana di Galilea , riferito dal Vangeli fi a $. 

Giovanni al c. 2. dove la B. Vergine vedendo rnanca«e il vino, 
rivolta al fno Figliuolo diffe vmum non habent \ 

(8) Quefta è la vedova di Nain, alla «juale Crifto, moflb a compaflìo- 

ne della mefchka, rifufeire» V unico figliuolo Dell'aito che fi por- 
tava alla fcpoUura. 

(9) Quando Crifto vicino a morir filila croce, e moftrando a Maria 

Vergine T A portolo San. Giovanni, le difTc : Mulicr , ecce flit* 
tuu$ . 
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A cotal vifta ella la bocca aprio 145. 
Per dir : Deh almen che pria qucfti occhi io chiuda. 
Ma il fuon confuto infra i fofpir ne ufeio . 

Deh, poi foggiunfe, o Ciel, fa che Ci fchiuda, 
Anzi che u veggia, l'alma d'efti lacci: 
Poi che la morte mi farà men cruda. 150. 

Se quel che, me perdendo, ti procacci 
Di figli, e' ripigliò, popolo immenfo, 
O Madre , or fa che de 1* affanno agghiacci ; 

Non ti maravigliar, fe quando i* penfo 

Al numer-ofo ftuolo che fi perde , 155. 
Per fuo voler, sì di pietate il fenfo 

Si accrefee in me, che '1 duolo ne rinverde. 



CAN 
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quejìo continua fullo fìejfo fumetto de due precedenti 
canti. V Angelo poi fol<-ve un dubbiò al Poeta : e là am- 
montfee in fine dì intorno alla pericolofa curiofit* di chi 
evuol penetrare nel fondo alle divine difpofciom. 

GOSI* or la Madre, or l'Amor fantò; or fcco 
A ragionar' udiva i Tuoi penfieri - • l \ 
Quel Sol che. portò il giorno al Mondo cieco. 

» * " !.. • * • * #** 1 • ' • • 

E vedea l'arte, onde gli Angeli neri, 

Per trar ne'lacci le mefehine gentr, > S« 
Tutte aiTcdian le vie tutti i fentieri, 

E tornar pofeia, digrignando i denti, 
Mercè di lui che lor toglie le prede, 
Al regno de'fofpiri, c dc'lamenti. 

Dietro l'efcmpio di chi lo precede io. 
Vedea correr' il volgo : che del pelo 
Mentito che l'inganna e' non fi avvede: .. 

E l'ingiulìizia, ed il livor buon zelo 
Par de la legge, cui l'ipocrifia, 
De la religion copre col velo. 15. 

Onde l'autorità'che Io travia 
( 1 ) Folle fegnendo, più non fente grato: 
E la giuftizia , e la natura obblia. 

Ve- 

(l) Grato, fuftantivo : per piacere, grado, defiderio , gratitudine . Qui 
y Autore l'ufa in fenfo di gratitudine, riconofciinento , c memo- 
ria de' benefici ricevuti. 
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Vedea da Provvidenza figurato 
Nel celefte profetico lavoro 
Lo ftuol che da le reti egli ha chiamato . 

Ed avea innanti di ciafeun di loro 

Il timor, lofpergiuro, il tradimento, 
£ quanto in un potè lete dell' oro . 

E Io feiaurato , che anzi dir : mi pento : 
Si elefle difperando far' il falto , 
Onde pofeia pendè giuoco del vento. 

E *1 vecchio Piero, che con gli occhi in alto 
Bar tea ù a palme, poi che del Maeftro 
Al dolce fguardo egli reftò di fmalto. 

E dal mar Paleftina al late deftro ; 
E dal monte a la rupe del diferto 
Vcdea qual fuolo Iterile, e /il vedrò; 

Che fol di faflì , e triboli coverto', 
Onde non fi perde ile la ricolta 
Bi fogno avea di agricoltor' efpcrto. 

Però piantar* , e fveller* , e di folta 
Siepe a l'intorno d'imprunarlo afpetta, 
Onde non infclvafle un'altra volta. 

E penfa farlo fua vigna diletta , 

Che ftenderà le prode al par col Mondo ; 
Nè farà d'altri termini riftretta. 

Quindi sè mira, come dal profondo 
Lago del cuor verfando il mirto umore 
Di nuovi frutti lo rendea fecondo; 

K k 
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Poi che di fua dottrina, e del Cadore 
Innaffiando a le piarne le radici r 
Loro di maturarli die vigore. 

Che fe vede riafeir poco felici . : -, • 1 

I Tuoi provvedi menti , perche il fuoki 50, 
Refi ite ingrato a tanti benefìci, 

Allor non punte a meno, che del duolo 
Non moftri in rifa i fegni : che ij pendere, 
Che Aio fereno tueba è qmùo folo. 

Signor, così mi ftringc di fapere ' . Z $ 5 

II dcfio, diffi al mio Duce , che forfè 

Già lo vedi per gli cechi trafparere. . r. 2 

Ed ei ; Tu Tape* voto* :» fe canto porfie "3 b 
Quefto pc filler di aftànno ai divin Figlio, . 
Che fpe/fo a gli occhi in Lagrime gli corie; 60. 

Perchè col Padre mficme altro ccrafigli© é / 
Non prefe di falvar tutta Ia> fchiatea, 
Quando fi oflrt di efpocG al vo£bo e figlio? 

Benché troppo ti laici dà la matta 

Curiofità condur, che non ti cpetì. . 65. 
A la dolce parola che t'ho fatta: . -. jj 

E del voler' eterno»,, e de i decieti 
Suoi ragion- cerchi, benché riverenza 
E fede di cercarla lo tr vieti: : ; -ai 2 

Pure , onde chiaro fia di Provvidenza; 70. 

Quanto è gjufto il voJer',e quanto l "arte 
(2) G iurta, onde regge libera pofienzai; Ed 
(»> Libera potenza qui chiama il Poeta l'uomo che fu dotato da Dio 

della libertà dell' arbitrio. 
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Ed acciò che quandunque arrivi in parte, 
Ove oltrarfi non lice, per tuo meglio 
Cali Je antenne, e raccogli le &rte; 75. 

Quel ver, ch'io veggio nel verace fpeglio, 
Farò che in te ha dal mio dir ri fieno , 
Sì come Sol per luce dì pareglio. , 

Allor che il primo piadrr fa ù pretfo 
Di perder rè, per fua /ciocca follia , & o 

Con tutti gli altri che veniangli appreflo; 

Quanto in lui fu, con tè tutti gli avria 
Perduti : come il reo fpirto d'Infèrno 
Perdè con sè la nera compagnia?. * ! . ' 01 j. > 

Ma che tutta peràSè il Re iùpcroo %$. 
La ilirpe non pcrmi/c : e parte d'ella, 
Per grazia, dine» a mia dc«w»a i' cerno. 

Mori appreno per tutta - E tutta a- quella 
Fè la chiamo, che infufa è per batte Imo, •-' 
Onde l'antico fallo £ cancella. - . :i u ; - 90. 

Ed altro fonte nafeer del raedefmo 

Suo lato fece pofeàa; dove reo j 
Le fue colpe lavate il Cnftiancfmo. i 

Onde chi lórdo a voce che fi reo 

Udir dal Cielo di così alto Tuono , 95. 
Che intender da per totto fi potco; i--: 

O" ingrato al làngue, di cui fatto dono 
Gli fu dal fóro de l'ultima piaga, 
Sdegna lavar le macchie coi perdono; 

Kk ij Co- 
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Coftui non per la colpa, che dislaga io*. 
Dal primo fonte, pere; ma per voglia 
Stolta, che lui del mal' oprare appaga. 

Che quando offrì l'infanguinata fpoglia, . 
Dal legno il Figlio, non recife in voi . . t 
Sì il reo voler, da non produr più. foglia. » 105. 

.Benché tal grazia vi acquiftò, che poi 
La volontà potè , con tale ajuto 
Ciò , eh' uom non puotc ne* termini fuoi . > 1 

Qual volontà fè in Cicl non fi è voluto 

Che con la libertà tolta gli fofle , 110. 
Qual degli altri animali al popol muto; 

E con le forme materiali,, .e groffe... . . 
Citte del par, che in produr loro effetti 
Del libero voler non han le poffe; 

($) Fu però che nel regno de gli eletti 115. 
Uno formar dovea de'due collegi , 
Per lo produr de'frutti più perfetti. 

I quali efeon da forma, che fi fregi 
Di voler, conofeenza, e liberiate 
Che foli noftri fono, e voftri pregi • .. 120. 

Quefto , eh' è di giuftizia , e di pietatc 
Pieno decreto, a Provvidenza piacque: 
E'1 fegnò ne la ferma volontate. , . 

E 

i . ' 

(3) Due collegi qui chiama il Poeta i due ordini, uno degli Angeli , l'al- 
tro degli Eletti, che formeranno in Cielo la Chiefa trionfante . 
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_ 

E pria che pafleggiafle fovra Tacque 

Il fanto fuoco, che fu la torpente 125. 
Informe rnafla fcaldando fi giacque; 

Al gran Prodotto ? de la prima Mente 
Palcfe fu l'ordine eterno, e fue "3 
A quel di fottomecterfi ubbidente. 



Nè dal Padre diverfe allor le fue 130. 
Mire fi furj nè mai : poi che una fola 
E/lenza, un fol volere è d'amendue. ^ 

Ma vedendo il Figliuol terrena ilola, 
Potea dal Genitor diverfa brama 
Moftrar fovente in atti, ed in parola, 135. 

Per le due volontari : una che brama 



{4) In uomo da fenfato; altra più pura, . 
E che da la paterna fi dirama. 



-.1 ' ». 



Però fentendo la mortai rancura 

Per que' che muojon ne Tira di Dio, 
In ciò feconda la voftra natura. 

E quando dice al Padre : Non ciò eh* io 
Voglio fi faccia ; ma quel che a Te piace ; 
E '1 fuo conforma al paterno defio, 



140. 




14S. 



■ 

(4) Scnfato r per fenfibile, foggetto ai fenfi. L'ufa il Dante in quefta 
lignificazione Par. 4. v. 41. 
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E come quanto a Lui che tutto £àpe, r j 
Ed è buono per sè di fare aggrada 

(5) Biafmo d* errore , ò di vizio non cape; 150. 

Il domandar perchè , per una fteada lJ . 
E* condur voglia fuc fatture a fine; 
O* lafci quefta, e per quella fen vada, ' fi 

E* matta inchieda, che de le divine \ • 

Preparazion vuol penetrar gli abiffi; 155. 
U* voftre vifte non ponno ir vicine. 

• * 

E 1 pronto acconfentir , che tu mi udì (fi 
De* dubbj feiorti , e che il cammino afeofo 
Di gire a ventate io ti feopriflì, 

(6) Non de* del dubitar farti tant'ofb, a 60. 

Che in picciol legno di fblear t'invogli 
Il pelago profondo, e tempeftofo; 

IT chi s % ingolfa più trova più fcogC. * 




CAN- 

(5) Non cape : cioè non eapifee , non acquirta. II Dan. nel Par. 18. 

v. 60. di/Te : Merto di lode, o di biafmo non cape. 

(6) Ola : per audace , ardito . Il Dan. Pur. tu v. no. chi è di là 

tropp* ofo . 
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% 

• ■ ■ t 

li Poeta da fegni di ravveder fi . V Angelo l'invita a 
«vedere ne'lrjjfi rilievi efprejfa la vita menata da Cri- 
Po negli ultimi anni . Si moflra che le Profezie , la 
Dittrina % la Morale , ed i Miratoli Jone* argomenti in- 
conerà fiaìil* della divinità di Ini. 



Qj 



Uei coior che di fuori mi dipinte 
Fc ch'uopo- non aveffi di parole f 
Per dir come vergogna entro mi ftrinfc. 



E perchè il mio Signor, da quel ch'e'fuole, 
Vede ne* miei penfier ciò che il dillo 
Timorofo di aprir/i dìcer vuole; 



vi -t 



Però nè mi feufai, nè rifpos'io, - ; *. i 
Come fuo dofce dir fora cagione, 
Ch'io me' reggere' il freno al dubbiar mio. 

Ed ei : Vedi, mi difle, a la Tenzone io. 
( i ) Tre volte vinto l'antico avverfaro, 
Che riede incfte a l'infimo girone. 

E d'ira pieno, e di dolor' amaro 
(2) Vede i fuoi , che tornar a malcbolgc 

Con fegni di vittoria Tafpcttaro, 15. 

A * . E 



Ci) Il Demonio in tre differenti maniere tenta Cfirto nel deferto, cé è 
ributtato . 

(2) MaJeboJge, chiama. Da mela parte infima dell'Interno. 
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E. ne la mente torbido rivolge 

Di entrar nel cuore al traditor che in lui 
(S) La miglior Tua fperanza fi foflòlge. 

E trarr* a parte de' configli fui 

Penfa coloro, ch'cflTcr con 1* efempio 2 °- 
Dovrian maeftri del ben fare altrui. 

Ma non fi avvede il folle, che de Tempio 
Popol movendo invidia incontro al Tanto, 
Onde fi compia il fanguinofo fcempio, 

E' ferve a Provvidenza , che di quanto 25. 
Avvenne i fini, e i modi, e le ragioni, 
E '1 bene, e '1 mal previde tutto quanto: 

E l'ordinò: i voleri, e gli atti buoni 
tafeiando in libertà, che fono frutti 
De le libere voftre elezioni. . 50. 

Onde tornar fuoi 'nganni in trifti lutti 
Ha vifto il feduttor, che pien d'infano 
Piacer' infidiando avea cofirutti . 

(4) Vedi dal dì, che il Padre in fui Giordano 

Moftrò additando il Figliuol fuo diletto 35. 
Sì, che la voce rifonò pel vano, 

Co- 

r t * ■ • * 

» « ■ ■ ■ # 

■ 

1 

( 3 ) Si foflòlge : cioè fi appoggia , fi affifla . Nel 29. dell' Inf. v. 5. la vifta tua 
fi foflòlge. Quefto pernierò è appoggiato a ciò che ferine S. Luca a 

k capi 22. v. 3. Intravit autem fatanas in Judam , qui cognom'tnabatur 

lfcariotes, unum de duodecim . 

(4) Nel giorno che Criflo fu battezzato da S. Giovanni, dice S. Mat- 
teo a ca. 9. Ecce aperti funt ei cali , & vidit fpiritum Dei defeen- 
dentem fi cut cclumbam , & venientem fuper [e . Et ecce vox de Cit- 
ili diccns : Me ejl filius tneus dilctius , in quo mihi compiaciti. 



• 
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Come per ifgombrare ogni fofpetto, 
Che altrui defle cagion di dubitanza, 
In tutto Io moftrò qual l'avca detto. 

E però pria che ne l'augufta ftanza 40. 
Entriam, vo' che di fuor contempli l'opra 
Di Provvidenza, ch'ogni altra opra avanza. 

E voglio, che a tuo vifo fi di/copra 
Quanto il faper di Lei che vi governa 
Ad ogni faper voftro va di fopra. 45- 

Vedrai, che come raggio da l'eterna 
Luce , e fplendor che da fplendor' ufeia , 
Scelè il Pender de la Mente paterna. 

Onde cotanto e' fu predetto in pria 
Da chi '1 maturo frutto anzi ha previflo, 50. 
Che fecondane il feno di Maria. 

E nuova della in Ciel forger fi è vi fio 
A trarr* i Re da regni de l'Aurora, 
Ch'Erode poi lafciar turbato, e trifto. 

E di virtù che al Ciel l'uomo avvalora 55. 
Fu piena fua Dottrina, e de la vampa, 
Che al vero porta, ed al ben far' incora. 

E la fua vita fu si come lampa , 

Che altrui precede : ed il cammin, che moftra, 
De le chiare orme di fua luce ftarapa ; 60. 

Poi chè fi ben quel, ch'in la fpera noftra 
Fulgor raggiando e* fpande, occultò allora 
Che fi velli de la fembianza voftra; 

L 1 Pur 
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Pur come Sol che per Ja nube fuora 

Pe' fuoi raggi trafpar; per mille fegni 65. 
Fuor de la carne egli traluflc ancora. 

(5)1 quai produr non puote cui non degni 
Di Aia vi mi te l'efler primo, e de la 
Sua forza onnipotente non impregni. 

E però, sè celando, fi rivela io, 
Per tante guife, come di qua meflò, 
A chi del Cielo intende la loquela. 

Onde ne lo fpecchiarti ora da preiTo 
In ciò che refìa, fin che il popol cieco 
De l'empio fuo furor compie l'eccedo, 75. 

Fa che il celefte lume femprc feco 

Aggia la mente; e va con quefta feorta 
Senza tema di crror; ch'io pur fon teco. 

Ed io ; Signor, però che non fi ammorta 

In te pietà per mio diretto, i' fento 80 
Nuova virrnte al cuor, che mi conforta. 

E sì mi aggrada il tuo comandamento , 
Che già di cominciar mi fembra tardo : 
E ratto levo a la parete il mento. 

Ne le intagliate gemme con lo /guardo 85 
Così mi affidi tutto, e col penfiero, 
Che il piede ancor nel muoverli era tardo. 

E 

(5) Rabbi, frimai, quia a Dto veni/li ma%ifìtr\ nomo etiim potcjì^ ìdcft- 
fna jactre , aut th jacis , nrji juertt Deus cum co . Così ditte a 
Cu ilo NicocUmo appo S. Giovanni c. 3. v. 2. 
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(6) E vidi il creder mio venir 1 intero: 

Che quanto è fcritto in più di mille carte 

Del Figlio appena è il milefmo del vero . 90. 

E fé ridire or tutto a parte a parte 
( 7 ) Potefli ciò che vidi ; e fbfle a tanto 

De le mie rime la potenzia, e l'arte , 

Di sì gran coCe pregno quefto canto 

Vorrei che fofle , e sì a l' udir foave , 95. 
Che nefluno il fu più nei altrettanto. 

Ma perchè chi fidanza in Te non ave , 
Onde ritrar di tutte cofe appieno, 
Male a l'imprcfa fi conduce, e pavé : 

Temendo al fatto il dir non venga meno , 100. 
Penfò raccor le vele de l'ardito 
Di fio, che a troppo vento han poco feno. 

E sì com'uomo, che, drizzando il dito, 
Del va (lo mar le numerofe vie 
A chi vuol navigar inoltra dal lito; 105. 

Così farò che a le perfone pie , 

Che di lafciar le fponde hanno vaghezza , 
Di lume fieno le parole mie . 

Chi volefle per alto, e per ampiezza 

Solcar, rifpofe, il pelago profondo no. 
Avria di fuo poter troppa baldezza. 

LI ij Pe. 
(6) Venire intero : per non andar fallico. Veniva intero il creder mio, 
dille il Dan nell'Icf. 27. v. 6g. cioè la cofa era come io la cre- 
deva, e ponto non andava fallito il mio credere. 
( 7 ) Foffi a tanto cioè di tanto foflì capace . Effcre tanto , per eflTer 
capac, e lo ufa il Dante nel Par. 9. v. 9. 
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Però che fc feri vendo andar* al fondo 
Volean i quattro , che ne ordir la ftoria , 
(8) Non capiva le quoja tutto il Mondo. 

Tu fa che fcritto in rime a la memoria 115. 
Lafci, ch'ei fu quel benedetto frutto, 
Ch'cfaltò voftra ftirpe a quefta gloria. 

Che fu in lui folo, e fu per lui diftrutto 

Quel mal, che al padre in prima, e a' figli poi 
Eflcr dovea cagion di eterno lutto. 120. 

Ch'egli, per carità di fottrar voi 
Al grave pefo de l'ira divina, 
Sè lottopofc con gli omeri fuoi. 

E giù portò con fe quella dottrina 
Pura, che per effenza disfavilla 125. 
Dal fommo Padre in lui, non per rapina. 

La qual, fenz' altro mezzo fi dirti! la 
Di là, come in penferc da la mente, 
Che de la fleflà impronta lo figlila • 

Ed a 'nvaghir di sè fu sì poflente, 130 
Per fua natura, gl'intelletti fani, 
Che ogni altra in paragon fora niente. 

Ed ognora d'inferno faran vani 

In contro ad efTa il poter', e l'inganno; 

Non che l'oppofizion de' fenni umani. 13$. 

Ma 

( 8 ) Qucfto Pentimento dell' Autore , che pare una efaggerazione poetica, 
è copiato di pefo da S. Giovanni l' Evangelica a capi 21. dove 
fla (critto : Sunt autem & alia multa , tjux fecit Jefus : aus fi 
fcribantur per fmgula . nec ipfum arbitror mundum capere pojje ecs , 
qui fcribendi funi , l/bros . 
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Ma perchè fpeflo di color che fanno 
E' sì la vita rea , che a vano bene , 
Ch'infegnan di fuggir > dietro fen vanno; 

Dirai, come da quella altra e' non tiene 

Via eh* eoi' infegna : e qual paftor precede 140. 
L'immenfo ftuol che dietro a lui fen viene. 

(9) E '1 lieto fine, al quale il cammin flede 

Moftrando, ftampa egli primier de l'orme 
Il fuolo fanguinente del fuo piede. 

Ond'è che ognor rifpofèro a tai norme 14 
Del Cielo i /cgni d'un fuon sì concorde, 
Che altrove non Ci udì tanto conforme . 

(10) E però 1* armonia di quefte corde 

Sole non fentiranno di coloro 

L'anime un dì, che vorranno efler forde : 150. 
Quai parte d'Ifraele i figli foro. 



LI iij CAN- 



Co) Ficdcrc per andar' a riufeire, ò sboccare, è ufato dal Dan. Inf. 10 a 

v. 135. fi e de ad una valle. 
( re ) La confonanza delle profezie colla vita , colla dottrina , e colla 

morale di Criilo, comprovate da Dio con tanti miracoli. 
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x 

Fede il Pi et* nelle figure delle pareti le anioni di Cri- 
fio y altre di quefle già riferite dai Fangclifìi s altre 
delle quali que/ìt non hanno fatta menatone. V An- 
gelo folue un dubbio , ciò egli da per fe f eorge aggi- 
rar/i nella mente all'Autore, che non ofaua di pale- 
farlo. 

AL fine il ducer mio de* grati accenti , 
Volgendo il primo a la parere il vifb, 
Fa li mici fenfi al rimirar più. attenti. 

Ma benché il guardo Y vi tenerti fifo, 
( i ) Tali fembianze mi apparian , che fpeflò 5 
( i ) L'intender dal vedere era decifo. 

E quante volte i f mi volgeva ad eflb , 
Parca ch'e* rifpondene a mio dimando.* 

(3) Lo ver ch'io diflì vedi da te fteflò. 

Io gìa nel di viri Figlio riguardando 10. 
Quelle che di sè diede aperte prove ; 
( 4 ) La vifla compartendo a quando a quando . 

E 

( 1 ) Vcdca fbvente il Poeta tali fatti efprefll nelle figure 9 de* quali egli non a- 
vea contezza : perocché non fono riferiti da' Vangelifti . 

(2) Decifo : fi ufa dal Dan. Pur. 17. v. III. j>er rimoffo , allontanato : 
e nel Par. 4. t. 53. per feparato, recito. 

( 3 ) Vedi quanto egli é vero cxb che ti ho detto : cioè eh' è una pic- 
ciola parte delle azioni di Crifto, quella che hanno i Vangelifti 
lafciata fcritta. Vedi eziandio come fi accordano con la Dottri- 
na , la Morale ec. come fopra . 

(4) A quando a quando : per quando in qua, quando in là. II verfo é 

del Dan. Pur. 2$. v. 120*. 
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E vedea la virtù, eh* ci da se piove 
Onde le genti di fcguirlo invoglia, 
Senza fapcr del ben che a lui le muove . 15. 

Vedea tanti di morte in fu la foglia 

Lottando, anzi che quella il dardo feocchi, 
Chieder mercè che rifanar li voglia . 

E chi '1 mento ver lui porgendo , e gli occhi , 

Cui morbo fa parete a'rai del giorno, 20. 
( 5 ) Prega che pur con la fua man li tocchi; 

E 'I vifo in fu, poi che gli aprì, e d'intorno 
Volgendo, il bianco afpetto, ed il cileftro 
( 6 ) De T aer cerne, c 1 ciel puro, ed il piorno . 

E chi del manco infermo, ò del piè deftro, 25. 
Segnava il fuol del paflb difugualc , 
Portando appena il vii pefo tcrrcftro, 

Or lieve il pian mifura, e '1 poggio file: 
Ed a la lieta turba , che fa fefta , 

(7) Più non pare animai che va fenz'ale. 30. 

E chi Iafciata avea la mortai verta 

Tornar veggio al fcpolcro, ov'ella giace, 
Poi che il comando udì, che fen rivetta . 

E sì come a poc* anzi morta face 

Lume apprefTando, l'alma ne Te/angue 35. 
( 8 ) Spoglia defta il primier fuoco che tace. 

E 

(5) Pur; per {blamente è ufato dal Dante in moltiflìmi luoghi. 

(6) Acre piorno : cioè pieno di nuvoli, piovofo. Purg. 25. v. 91. 
( 7 ) Egli fon va , che par che voli . 

(8) Qui ha voluto il Poeta imitar l' efpreflione del Dante , che nel t. 

dell' Inf. v. 60. ha detto.- là dove il Sol tace, cioè non rifplende. 
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E torna al freddo cuor , che pigro langue , 
L'alterno moto, c rifalir difciolto 
Forza per ambo i tronchi il caldo &nguc : 

Che da le fibre rigide ricolto, 40. 
Riede per ogni vena, e nuovi porta 
Segni di vita a colorir' il volto. 

Parea Natura con la faccia fmorta 
Star guatando fue leggi così rotte , 
E feco parea dir : Quello che porta? 4S 

• 

E Morte alzar da la profonda notte 
Il nudo capo, e dicer sbigottita: 
Chi è coftui che vota le mie grotte? 

E color che a la fpoglia difvelìita 

Udian chiamarli parean già la tromba 50. 
Del noviffimo bando aver' udita. 

O quanti , quanti furti da la tomba 
Vidi quel dì ne le rifatte membra , 
Benché di pochi fol voce rimbomba! 

(9} E quanti andar da la Pifcina infembre 55. 
Di que' che il moto afpcttano de l'acque, 
Benché di un fol la fama fi rimembre ! 

Mcn- 

(9) EJÌ autem Hicrofolymis Probatica pifeina^qua cognominatut Hebraice Betb fai- 
da, auinnuc porticus habens . S. Giov. c.5. Quefta che nel linguaggio La- 
tino fi chiama Pifcina, dall'Ebrea gente fu detta Bcthfaida ■ cioè cafa dì 
mifericordia, perocché dentro i portici che la chiudeano all'intorno da- 
va ricovero ad una immenfa turba d'infermi . Angelus Domini defeende- 
bat fecundum tempus in pifeinam , & movebatur aqua : O" qui prior de- 
feendiffet in pifeinam pojl mot ionem aqtts fanus fiebat à quacunque deti- 
nebatur infirmiate . Dal Vangelo abbiamo che fra la turba dc'mefchini 
infermi che (lavano afpettando il moto dell' acqua , Crifto guarì un pa- 
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Mentre, fenza parlar, sì come piacque 
Al mio duce, i' vedea ciò che s'è udito 
Quanto è più poco di quel che fi tacque, 60. 

Giugnemrno ove lo fluol che in pria xmarrito 
Per Lazaro piagneva, or lieto gode 
Di vederlo in fra i primi del convito: 

E come gli occhi volga , e come fnode 

Al dir la lingua; e l'alma fuggitiva (5. 
Con nuovi lacci a le fue membra annode. 

£ quegli, la cui vi (la non fuggiva 
Alcun de' miei pensieri; e ben vedea 
La brama che di aprirli non araiva; 

Dopo lungo tacer : Ben* i* feorgea , 70. 
Incominciò, come ciò che hai veduto 
Di vane inchiede vago ti facea. 

E però allor vederti a ftarmi muto; 
Ed ora pronto mi hai fenz* altro preco 
Dal nuovo errore a renderti foluto* 75. 

Tu vai, foggi linfe, dubitando teco 
Ove ago ia loco l'alma, che fofpefa 
Parte dal corpo, per tornar poi fèco. 

E ciò che, per natura, della ftefa 

Divifibil materia è convenenza, 80. 
Che deggia da fuo dove efler comprefa, 

M m Del- 

falitrco \ itipìMet & oRó énnos habtns in rnfirmitate fua . All' An- 
fore qui fembra probabile, che Criit© molti altri di quegP infer- 
mi abbia rifanati , come che non ne fia reftata memoria. 

♦ 
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De la fuftanza femplice a l'cflcnza 

(10) Convenir credi, che di penfar vige, 
Di voler, di memoria, e conofcenza . 

Quale ie prima, ò poi che di fu* effige 85. 
Improntò il Mondo il Poter fommo, avefle 
Un loco da fegnar di Aie veftige. 

Però liccome eflb beato Effe 

Unque non ebbe, ed ora non ha ftanza, 

Ov* egli fi diffonda, ò diffondere; 90. 

Così è di voftra fpirital fuftanza, 

Che a l'informato corpo fta prefente, 
Siccome al Mondo la prima Poflanza. 

E quinci in ogni parte di voi fente, 

In teftimon di fua lìmplicitate, 95. 
Che a ciò materia non faria ponente. 

Onde ch'intende ben la quiditate 

Di voftra forma, che fia un'atto puro 
De* por fra le altre cofe dimoftrate. 

Ma perchè quefto dir fembrerà duro ico. 
Forfè a color che vifta ha n poco acuta, 
Vo* de la verità farti iìcuro. 

(11) Quella che fol per forma fa paruta , 

Qualor, quinci ammantandoli, in natura 

Di che, e quale, e quanto li trafmuta, 105. 

So- 

(10) Vige : vien dalla voce Latina viget, e lignifica mantenerli nel Aio 

eflere, nel fuo vigore. Dan. Par. ai, v. 79. 

(11) Quella che volgarmente da' Filofon è detta Materia prima, la 

quale fcparata dalla forma fuol definirfi Nec quid , nec quale , 
nec quantum. 
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Sola sè con fuo loco fi mifura; 

£ verfo l'una fporge, c l'altra parte, 
Come più, ò meno chiede fua figura. 

Ma le diverfe parti , che nuIParte • . 

Inficine lega, fuor ch'eflcr'in guifa no. 
Porte, che una da l'altra non diparte, 

(12) Son tali fra di Ior , che non ravvifa 

Quella ciò che di nuovo a quefta avviene, 
Come fotte da l'altra una divifa. 

Onde quel lume, che da TOrto viene 115. 
A voi, la piaggia Occidental non vede, 
Però che oppofta a l'altra il fito tiene. 

Ed in un lato fol la sfera fiede 

Lo ftefo piano : onde fentirne il pefe* • 

Può folo il punto in fu che l'orbe fiede. no. 

Così, fe voftro fpirto fotte ftefo, 

Quel che una parte duol fente , ò diletta 
Non faria mai da l'altre parti intefe*. . ^ 

E ciò che vien da'fenfi a l'intelletto, . , 

E là di fe medefino porta l'orma, 125. 
Ove germoglia il ièmplice concetto , 

Voltra mente improntar de la fua format 
Sì non porrebbe y che tutta la ltampa 
Prendefle del figlilo che l'informa. 

M m i i Chi 

(12) Uni parte della fufhrua ftefa non è confapevolc di ciò che avvie- 
ne alle altre parti tutto al contrario di ciò che avviene aila 
fo.tania che penfa. 
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Chi fegue il lume de la chiara lampa, 130. 
Che in noi per guida la natura pofe, 
Diflì, nel camminari© non inciampa, 

Nè quefte verità fon sì nafcofe 

Rer uom che da fenfato non intende, 

Ond'aggian uopo di più lunghe ehipfe, 135. 

Ma fpeflo l'ignoranza sì ne offende 

Che di error Turca il nuovo error dichina, 
E ci fa ciechi al lume ch'in noi fpleodc. 

E ficcome la liquida vicina 

Materia i corpi cigne, tal che a noi 140. 
Par quafi di lor membra la vagina ; 

Così | fingendo , immaginiamo poi , 
Che ancora le fuftanze fpiritali 
Il loco chiuda ne* confini luci . 

E degli obbietti li fegni ideali 145. 
Vere colè crediamo, i quai non hanno, 
Per chi lor male apprende, altro di tali, 

Fuor che ciò Col che bafta a far' inganno . 



CÀN- 
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CANTO XXXIX'I 

Moflra queflo Canto come il Demonio usò delle arti fue per 
indurre i Capi della gente Ebrea a condannar Cri(lo : e 
come , ciò non oftante , non hanno feufa quelli che il con- 
dannarono: perchè nel Concilio *ui furono alcuni [che han 
detto quanto bafla per farne conofeere U innocenza • 

LE molte genti , ed il parlar concorde , 
Onde in grande onoranza il Figlio Tale 
Fan che le labbra Belzebù fi morde . 

E dal profondo abiiTo d'ogni male 

Invidia manda , e Gelofia , che nere 5» 
Stridendo per l'Inferno batton l'ale. 

E forma prefa di perfone vere , 
Con etto parte del cattivo coro 
Efcon a' rai de le celefti sfere . 

Cieco furore, avidità de Toro, io. 
Ipocrifia, fafto, menzogna, e ingrato 
Obblio de' benefici era con loro . 

E di colui, che bello fu ereato, 

I più. fidi miniftri, ed i più; accorti , 

Che mai non fi diparton dal fuo lato, 15. 

( 1 ) Ufciro allor : però eh* eran già corti 

Tutti gli altri argomenti ; e vacillanti 
( % ) Le lufinghc vedean de' ma' conforti . 

M m iij E 

( 1 } Corti argomenti : per inefficaci , deboli , inutili . Dan. Par. 30. v. 37. 
( 2 ) Ma' contorti : come altrove , ma' penficri : dove il ma' è invece di ma- 
li , cattivi . Sono frequenti gli efempi appo buoni Scrittori . 
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E per Giudea, fi fpargon così tanti, 

Quanti di sè a far prova, e di lor'arti io. 
Mai non lafciar l'infèrno per innanti. 

Cieca Gerufalem, da tutte parti 
Tu fola accogli alfin gli fpirti rei , 
Ch'infidiando intorno erano fparti. 

E di lor frodi, e lor menzogne bei, 25. 
Come acqua quel velcn'onde ora e/empio 
D'empietà, e di perfìdia al Mondo /li. 

( 3 ) E però in te fi ordifce, e nel tuo Tempio, 
E da' tuoi primi quello, che poi fuora 
Si compì de' tuoi muri orrendo fcempio. jc. 

(4) Ed io: L'ovra di cui tu parlavi ora 

Fa che Gerufalem fembri men' empia 

Di quella colpa , onde ha vergogna ancora „ 

( 5 ) Poi che fe tutta la malvagia, e fcempia 

Infernal compagnia quivi fi aduna, 35. 
E l'arti adopra, onde fu' imprefa adempia/ 

Forfè l'alma Città farra digiuna 

Del reo voler, fe a que'ch'cran'al temo 
Inganni non tcfTea la fchiera bruna . 

Sì come Ipeflb ciò che non volemo 40. 
A far ci sforza malvagio confiolio, 
Ch il lume in noi de la ragion fa fcemo . 

Quel 

(3) & Concilio, nel quale fu condannato Crifto, fi tcnea nelle fianze del 

Tempio. E la crocififlìonc feguì fui Calvario, fuori dt Gerufalemme. 

(4) Cioè gli artifìci ufati dal Demonio per ingannare i principali della gente 

Ebrea . 

( 5 ) Scempia : per difunita, diflìpata , e fparfa . Vcggafi il Dan. Pur. 12.V.33. 
e Par. 17. v.óz. 
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Quel fangue, ripigliò, del divin Figlio, 
Ond' ha GerufaJemme i panni lordi, 
£ fumanti le mani, e 1 fen vermiglio, 45. 

Scufa le toglie, ognor che le ricordi 
Quanto li primi Tuoi nel fatai die 
Fra loro in configliar furo difeordi; 

E i tradimenti, e le coperte vie, 

Onde per lor dal popolo . fedotto 50. 
Il mora, mora a replicar s'udie. 

E che a furor* il vulgo fu sì rotto 
Da non fentir ragion, nè benefizio, 
Per eolpa fol di chi l'ha mal condotto. 

Poi che a lui giugneva alcun' indizip 55, 
Di ciò che in Conciftoro fu pur detto, 
Onde romper l'indebito giudizio, 

Seguito non avria fenza fofpetto 
Il mal talento di chi lo condufle 
A trarfi a doffo il fangue benedetto. $0. 

E come quel, che allor raggio riluflc 
A padri del Concilio, facea fede 
Di Lui che in Terra veritate adduflc; 

Così da mal voler tutto procede 

Di Solima il peccato : e non da lui 65. 
Che lafciò vota in Cicl la prima fede. 

II qual farfi ritorno a 1 luoghi bui 

Veduta avrebbe con vergogna, e lutto 
La rea famiglia de' feguaci fui: 

Se 
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Se la mala intenzion , che fé* il mal frutto 70. 
Non fi covava la Temenza trifta, , 
Che in buona terra non l'avria £rodu«o. 

Poi che finì : Qui, ripigliai, la vifta 
De la mente, Signor, poco fi avanza, . 
Se per te miglior lume non acquifta . 75- 

( 6 ) Veggio il doppio recinto; e ne la ftanza 
Augufta l'emiciclo* c chi a le tempie 
Di Pontefice ha i fcgm, e l'onoranza ; 

E l'ordine diverfò, che riempie? 

I differenti fcanni : e non ofcura 8 e. 

L' immago è de l'ufizio, che fi adempie. 

Ma perchè ogni parlar non raffigura 

L'occhio, cui d'efie gemme oltre non lice 
PafTar la prima feorza, e la fiaura. 

Però quel che il penfier di ciafeun dice 85. 
De' primi del configlio, a quefti fegni 
La fola fantafia noi mi ridice: 

E 

( 6 ) Qui '1 Poeta vede ir luogo del Sinedrio , e adunati i Giudici , che 
condannarono Crifto : e fé ben le figure taior rapprefentano le 
paflioni , tutte nondimeno rapprefentar non le poffon talmente , 
che poffan dedurfene tutti i penfieri , e ragionamenti : onde cer- 
ca di eflcr di tutto informato dall'Angelo. 

Sinedrio, che gli Ebrei chiamano Sancdrim, in qifefìo luogo fignifica il 
maggior loro Concilio , comporto di feteantuno de' Primi , e Vec- 
chi del Popolo. Vi era un Prcfidenfe , che fedévà in mezzo, e 
faceva la prima figura : alla dcftra di cui fedeva un , come Vi- 
ceprefidente , detto Ab, cioè padre del Concilio : ed alla finirtra 
il terzo, con titolo di Sapiente. Il luogo era nel Tempio : ed 
era della figura di un mezzo cerchio, parte del quale nell'Atrio 
de' Sacerdoti , parti in quello detto d' Ifraele fcftava , affinchè i 
Giudici feder poteffero in luogo alla loro dignità , C condizione 
corrifpondcnte . 
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E nè que', che lor odj, e cicchi fdegni 
Seguendo, con malizia, e con menzogna, 
Il falfo a configliar pofer gl'ingegni: 90. 

Nè quegli io ben difeerno, in cui rampogna 
Verace zelo l'empia ipocrifia, 
Che di altro manto copre fua vergogna: 

Nè come in giudicar detto fi fia 

Da que* che conofeiuta han l'innocenza, 9S« 
Che dare il Giudo a morte convenia. 

Ed egli : Fu voler di Provvidenza 
Che di sè il Figlio offriffe l'olocaufto, 
Onde per quel falvar voftra Temenza . 

E con quel fangue , onde, morendo, efaufto • 100. 
Reftò le vene , al duro legno appefo 
Cancellar pofeia 1" interdetto infàufto . 

Ma T ordine divin punto del pefo • 
Non tolfe a lacerabile delitto, 
Onde il fatai giudizio n'è difeefo. 105. 

Poi ch'ebber chi piegargli al cammin dritto 
Tentò in quel giorno i figli d' Ifraele ; 
E de* Profeti interpretar lo fcritto . 

E ciò che difle allor Gamalicle, 

Ed Eli , agli altri efler potea lumiera, 110. 
Onde diretro a quei drizzar le vele. 

Che qualora de' Padri la più. 'ntera 
Parte del Giufto l'innocenza approva, 
(7) Colpa ha di volontà chi non l'avvera. 

N n E 
( 7 ) Avverare:in fignificato di affermar per veroxome l'ufa il Dan.Pur.i 8.V.35 
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E mentre sì gran parte in uom fi trova 115- 
De'fegni, ond'ei del Cicl fembri quel meflb, 
Che i vecchi tanto fofpirar che piova: 

Scufa non ha chi d'inchinare ad effo 
Sdegna con atto che a ciò fi conface; 
In fra sè pur dicendo ; egli b quel deflb . . no. 

Ma però che ogn* immagine qui tace : 

E in te di quella fame non fi fppglia . . 
L'alma, che tutta a se volger la face; 

Vo' che ora cotal frutto ti raccoglia : 

Per lo mio dir, onde fi fenta fazio H5- 
Quel difio di fapcr, ch'entro germoglia. 

Vedi colui, che nel vivo topazi©, xvrr 
Porta d'invidia colorito il vifo, 
Che dentro Jo tormenta, e ne fa ftrazio? 

E l'altro, che dal deftro latoaflìfo, . 130. 

Moftra il fembiante meno da digiuno 
Che da difpetto, c da rancor conquifo? 

Hacam è il primo, cui , fe ad uno ad uno 
Addocchi tutti , pari non difcerni 
Nel mutar vero in falfo, e bianco in bruno. 135. 

Il fecondo è Giel : uom de' paterni 
Ufi tenace : e che la prima fcorza 
Prepon de le fcritture ai fenfi interni. 

Ed or con l'artifizio, or con la forza 

(8) Del dire accorto , in tanti del convento 140. 

Sì la ragion , come acqua il foco , ammorza . Gli 
(8) Convento : vicn dalla voce Latina conventus^ che lignifica adunan- 
za, congregazione. Dan. Pur. 21. v. 6i. Par. 50. r. 129. 
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Gli altri due vedi ? cui V onor del mento 
Folto fui petto feende da le gote, » 
D'un color folo col Jor vcftimento? 

Un del Senato, Y altro è Sacerdote. * 145. 

Quelli Eli, c quel Gamaliel fi appella: 
In cui moftrò virtà quanto ella puote . 

( 9 ) La qual fc , man ponendo a la predella , 
Reggette in voi de la ragion' il freno, 
Non faria quella mai tratta di fella. 150. 

Quefli il Concilio, che fu tanto pieno 
Di paflìon quel dì, fpirto migliore 
Spirando, al buon cammin chiamato avieno. 

Da cui quegli altri due lor traflcr fuorc, 

Che in confìgliar* il mal mofirar lor polla; 155. 
(10) E 1 cieco, che de* ciechi conduttore, 

Fu il primo a porre il piè dentro la fofEu 



Nn ij CAN- 

... . 

( 9 ) Predella come clie fia voce , che ha primariamente altre lignifica- 
zioni , fi prende eziandio a lignificar quella parte della briglia , 
dove fi tien la mano quando fi cavalca : ed. in quefto fenfo, fe- 
condo il parer de' migliori, la prende il Dan. nel Pur. 6. v. 96. 

(10) Qucfti ò Caifaflb, che pronunciò la fentenza che un* uomo deb- 
ba morire , affinchè non fi perda, tutta la gente . 
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Giel , che era Vicefrcfìàente del Concilio , moftra che 
Criflo debba condannarfi a morte fer motivi di Re- 
ligione . 



POI che federo a confi (loro i facri 
Minirtri, e malifcalchi del fenato , 
Che incontro al Figlio fi moftrar più acri , 

(1) Incominciò Giel : Che contro a grato, 

Per non perder pietà , V ufizio io pigli 5* 
Di accufator, gran Dio, Tu il fai, che armato 

Del tuo zelo mi vuoi .""Ma ch'io configli 

Di un uom la morte, e di tal'uom, che il vulgo 
Crede pari a Moisè, nò, quello i figli 

D'Ifrael non l'udranno. Io noi m'indulgo. io. 
E, fe da me il chiedefle, i' cederei 
L'onor del deliro lato, onde rifulgo. 

Non Taflolvo però. Che non vorrei, 
Per un'empio falvar, trarr' a me lòpra 
Del Ciel Io fdegno , e fopra i figli miei . i $. 

Voftro il giudizio Ha. Me l'orror copra, 
E la vergogna di veder fra noi 
Pur' ordirli, e per noi la più. laid'opra 

Che 

( i ) Malifcalco : nel Pur. 24. v. 90. 1* ufa il Dan. per uomo molto prin- 
cipale, fegnalato, e famofo. 

(2) Grato : qui è prefo in fcnfo di piacere, grado, defidcrio. 
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Che Giuda abbia giammai cogli occhi fuoi 

Sin qui veduta. Quando da i'Occafo, 20. 
Bella Sion, nembo feoppiò, che i tuoi 

Beni rapì : quando tuo regno invafo 
Fu da ftranio Signore , intero almeno 
II tuo miglior conforto è allor rimafo. 

Poi che de* tuoi tefor fe Roma il feno, . 25. 

L'avaro feno empì; di tue contrade 
Se in mano a l'Idumeo pattato è il freno; 

Que' che ricchezze han tolto, e libertade 
A figliuoli di Abram, lafciaro intatte 
Religion'almeno, e Deitade. 30. 

Qr l'uom di Nazzaret quefte combatte 
A fuo piacer : e prifea fede , e ufanza , 
E cerimonie, e leggi vuol disfatte. 

Non è più Dio la fuprema pofTanza 

Che fola ha fatto l'Univerfo, e '1 muove, 35. 
Eterna, indivifibile fuftanza. 

Egli, qual'uom, padre diventa, e piove 

Dal Ciel' un figlio ; uomo mortai ; che nafee , 
Come noi , di una donna : e li fa dove . 

Uom , che i noftri partorì han vifto in fafee 40. 
Vagir fanciullo : e lo veggiam noi fteffi, 
Che fpira, e parla, e cibo, e fonno il pafee. 

Pur de l'efler divin qual fofTer defli 
I fegni quelli , e' toglie le peccata ; 
E prende ufizj ad uomo non commeflì. 45. 

Nn iij . E 
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£ con la faccia, e con la man levata, 
Cacciando fuor del Tempio la confufà 
Turba fui pavimento roverfata, 

Vieta le offerte : i popoli difufà 
(i ) Da facrificj; e noi, qual gente turpa, 50 
D'irriverenza, e di empietate accufa- • . 

Nè con genealogie folo deturpa, 
E ftranj riti la religione: 
Ma ^gg>> e ^ ufi d'innovar fi ufurpa 

(4) I/autoritade ; vecchia tradizione, 55. 
Onde a fuoi torre il biafmo, difonora: 
E ciò che libito è, licito pone. 

( 5) Che che dica Mas*, non viinl che mora 
E' già quella moglier , che ron:oe fede 
E di sè lufìngando altri inname a. 6a 

(6) Nè che man dia per mano, pie per piede, 
Vita per vita chi lordato ha il manto 
Del fangue del fratel che a morte diede . 

Nè che fi onori il Sabato col fànto 

Ripofo e' vuol da le fatiche ; ond'aggi* 65. 
Chi il comando ne diè lode di tanto. 

Che 

( ?> Turpa gente : cioè turpe, difonefta. Par. 15. r. 145; . 

(4) GiuUificando Cnfto i Difcepoli , ch'erano accufati di andare a men- 
fa fenza Iavarfi le mani, dopo molte cofe ebbe a dire , che non 
lotts manibus manducare non co'tnquinat hominem. Mar. c. 15. 

(5 ) Mentre fu condotta innanzi a Crifto una donna forprefa in adulte- 
rio, che dovea per la legge efler lapidata , egli : chi è di voi , 

, • _ d '" e > f cn *a peccato fcagh incontro a lei il primo faflb. 

(o) Querta calunnia è fondata full' infegnamento di Critfo di amare l 
mmici, e far del bene a coloro che ci odiano. 
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(7) Che piti? Colui che di vietati atteggia 
Animali le carni, e '1 fangue beve, 
Santa legge del Sinai , non ti oltraggia . 

Però che cibo , che di menfa leve 70. 
Immonda l'uom, l'alma lordar non fuole, 
Nè può, che l'alimento non riceve. 

Ma fc è pur ver, che Terra, c Cielo, e Sole 
Anzi fi muteran che fia mutabile, 
Gran Dio, la verità di tue parole; 75. 

Com'è/Ter può, che in eterno durabile 
La Tua Legge non fia , che opra fi fue 
De la tua voce eterna , ed immutabile i 

Tu a Mnsè la ruttarti . Egli a le fuc 

Genti portolla qual già per te rteflb lo. 
L'hai fcritta in marmo con le mani tue. 

Ma un fegno almeno, che fi a dal Ciel meiìb 
£' ci mo (traile : onde cantargli ofanna 
Pur fi potette, ed inchinare ad eflò. 

E creder che nel Ciel fedendo a fcranna $5. 
Col Padre, poi che l'Arca, e la fiorita 
Verga di Aron,, le Tavole, e la Manna 

Ci ha tolto, ed i Profeti ; or' abolita 

La Fè voglia , e la Legge , e con Abramo 
L'alleanza in eterno (labilità. 90. 

Su 

(7) Quefta accufa ancora è fondata fulle parole di Cròio : Non quod 
mi rat in os cotnquinat hominem: fed quod procedit €X ere hoc coin~ 
qumat hominem. Mat. c 15. 
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Su via : de Padri (egli è ben giudo) diamo 
Al folo Dio la lode . La radice 
Di Gene ov'è? Chi la ravvifa? Un ramo 

Quello è del ceppo di David ? felice 

Ceppo, altero, regali Ah ceppo abietto, 95. 
Quando e* ila tale, anzi chiamarlo or lice! 

Ma tal non è. Che il ramo al Cicl diletto 
De ufcir di Bettclcmme : e fia di Giuda 
Il dolce fuolo a germogliarlo eletto. 

Quivi afpettar dobbiam che fi difchiuda 100. 
Virginal chioftro, e '1 gran frutto produca: 
Non che in fuc mura Nazzarette il chiuda, 

Terra di Galilea £>' uopo è- che. hira_. 
Di là quel giorno, che fu l'orizzonte 
La fìclla di Giacobe ne conduca : 105. 

E '1 Cri fio del Signore alzi la fronte; 

Il Santo, il Forte, il Re, MefTo di Dio; 
Che i lacci fciolga d'Ifrael, e l'onte 

Vendichi de'nimici. Al creder mio 

Forma i fanti Profeti ognor faranno: no. 
Il cui predicer' unque non fallio . 

Quando del capo a 1' Idumeo tiranno 
La corona di Re vedrò ftrapparfi, 
(8) Che la Donna regal tolfc ad inganno: 

E 

( 8 ) Togliere , ò torre fi * ufato alle volte in fenfo di menar moglie dal Dan.nel 
Par.ó.v.?. Dietro a J'antico, che Lavina tolfe . E dell' Ini. figuratamente 
can. 19. v. 56. non temetti torre a inganno la bella donna : il qual pattò 
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E l'infegne di Giuda ventilarti . 115. 

Su le mura di Sion, che fofrre inulta 
Ne l'aquile de l'oro a trafmutarfi: 

Quando l'empia Babel, che ancora efulta 
De le noftre catene, e ne fa feda: 
Quando l'Egitto, che orgogliofo infulta 120. 

A' noftri mali, chinerà la teda 

Al giogo d* Ilrael ; quando le ìpoglie, 
Le ricche fpoglie fue fìa che riveda 

Il Tempio del Signor' : e quei che coglie 
L'Arabo, e l'Indo, porterà tributi 125. 
D'oro, e d'incenfo, e bacerà le foglie; 

All' or dirò f che ì tempi ficn venuti, 
Felici tempi, che di noftra gente 
La vergognosi fchiavitù fi muti. 

Ma che a germoglio di vile femente 
Or venga volontà di trarfi avanti, 
E noftro Re chiamarli, chi 'I conferire 

Di voi? chi lo comporta? I tanti, e tanti 
Popoli dove fon, ch'egli di lingue, 
E di abiti divertì, e di fembianti 

Ha fottomeflì? Chi la fete ftingue 
Di Giordano, da Jor fin dove l'onde 
Va a feppellir ne la palude pingue, 

O o Udì- 

qui imita r Amore appropiandolo ad Erode fucceflore di Erode il 
Grande , nativo dell' Idumca , che ottenne il Regno di Giudea da' 
Romani . 



* 
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Udito ha forfè quefte, ò quelle fponde 
Rifonar de Je voci, onde a' ruggiti 
Del Leone di Giuda alto xifponde ? 

Tai fien del Ciel le voci, ond* e' ne additi 
Suo Merlò. £ in fu la cofeia di guerrcro, 
Di Donno, e Sire porterà fcolpiti 

I caratteri , e i fegni . Il mio penfiero , 
Padri, l'ho detto. L'infolubil patto 
Dal Signor con Abramo, e con l'intero 

Suo feme ftabilito, eiTer disfatto 

Non puoce. E n fempi terno quella legge 
Ha da durar, che fui monte con atto 

Solenne a noi fi x&±. -Ghi-la corregge, 
O' vuol mutarla , ci dimoftri in pria 
I fegni di quel Dio, che a ciò l'elegge; 

E dal Gel lo fpedifee; e a noi I'envia 

Suo miniftro, e fua vece; e '1 primo io fono 
Ad inchinar' a lui. Ma ch'io mi ila 

Sordo al parlar di sì contrario fuono 
De' Profeti : che io creda così rotte 
Le leggi eterne : che un Dio per fe buono 

Voglia mentire : od in ofeura notte 

Trarci di errore : ò ciò che ha già voluto 
Or difvolcr; noi farò mai . Corrotte , 

E guade troppo avrei del conofeiuto 
Vero l'idee. Signor, che le imprime/li 
Un tempo in me, sì che nato, e crefeiuto 



140. 
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(9) Son con loro infin qui; sì mi ti predi, 
Che odio, livor, ambizion, ò fdegno 
In me retto giudizio non arrefti, 

Che del grado, e di Te mi faccia degno 




191 
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CAN- 



( 9 ) M! ti prefti : In vece di mi ti preda , nell' imperativo r è voce ti- 
fata qui dall'Autore forfè per imitare il Dan. nel Par. 1. v. 22. 
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Hacam , che fa la figura di fapiente del popolo , inten- 
de mofrare , che per motivo di ragione di (lato Cri- 
fio ha da condannar fi, 

APpena avea Gicl chiufe la bocca, 
Che ripigliando Hacamo : A me de'fen/i 
De le Scritture, incominciò, non tocca 

Il giudicar, nè di color che fenfi , 

Mal'intefi a fpiegarli. Io la parola 5- 
Adorando di Dio, lafcio che penfi 

I duri fenfi a disnodar cm , Itola 
Bianca vertendo, di Moisè fu l'alta 
Cattedra fiede, ed infallibil fola. 

Ma che ad Hacam Ci addotti la difalta io. 
Di profanar la dignità, che tanto 
In fra primi del popolo Tefalta, 

Quello poi nò. Del Pontefice /ànto, 
E di voi tutti che gite veftiti 
Del venerando levitico manto 15. 

Sia penfiero le leggi, e i facri riti 
Di confervar . A noi tocca del regno, 
fi) Ombra di regno, i mefehini partiti 

A- 

( 1 ) Avanzi partiti di Regno : cioè divifi in Tetrarchie. Il Dan. ha u- 
fato quefto termine partito , per divifo in fazioni , chiamando 
città partita Firenze nell'Ini", ó*. v. ór. 
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Avanzi mantener : e a quefto fegno 

Quanti qui fiam d' Abramo veri figli 20. 
Tender dobbiam, con tutto no uro ingegno. 

Sa ognun come difende ale, ed artigli 
L'aquila che da Tebro il volo feioglie, 
E quai fi covi maligni configli. 

Ella vegliando luogo, e tempo coglie 25. 
Infidiofa onde fi avventi a preda : 
E le Provincie altrui faccia fue fpoglie. 

Che di Giudea fi penfi , ò che fi creda 
Roma chi '1 fa? L' Usurpatore è certo 
Ch'ella protegge ; e va di reda in reda » 30. 

L' ingiufl-o acquilo. Se a vifo fcopcrtO . 
Ora fi allaccia un nuovo Re, che affetti 
Indipendenza ; e con parlare aperto 

Nieghi tributi; defterem fofpettì ; . 

Porgeremo prefetti; onde anche il nome 35, 
Ci fi tolga di regno : e fiain corretti 

Veder Gerufalem, rafa le chiome, 
Incatenata il piè, girfi del pari 
Con le Provincie ribellate, e dome. 

Ma forfè quefto è immaginar. Son chiari 40. 
Gli oracoli del Cielo. Siam ficuri, 
Ch'egli foggioghcrà noftri avverfarj 

L'uomo di Nazzarette. Egli fu i muri 
De la noftra città fpiegar vernilo 
De* di fovrano : ond' ognun fi aificuri, 45. 

Oo iij Ef- 
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E/Ter' il CicI , che a tanto ben fortillo 
Di falvar' Ifraele. Anzi di Dio 
Euer'egli un Figliuol, fatto pufillo , 

Fatto mortai per l'uomo. Che in sè unio 

Due contrarie nature : una colpevole; 50. 
Nimica mortai'altra d'ogni rio. 

Sciocchi delirj.' E pur di mente fievole 
Sembra non gli approvar. Sì le delufe 
Turbe accecaro ! e sì T irragionevole 

Inganno per le menti fi diffuse ! SS- 
Colpa di tali , che fra noi qui feggiono : 
Onde T errar nel vulgo fi rifate . 

Ma Ce del loToi ngau w «o n fi a v^eggiono 
Tanti; c iedutti tanti da refèmpio, 
Correndo dietro ai primi , altro non cheggiono ; 60. 

Noi , che a difcfà del Regno , e del Tempio 
Siam poiti, ammuterem^ sì come occulto 
Forte, ò dubbio, ò lontano il coraun /tempio? 

O* non poteffe il popolar tumulto, 

Che piagner farà un giorno i folli, e i iàv/, 65. 
Con la morte di un fol reftar fepulro ? 

Con atti 1 u finghe voli , e fbavi , 

L'uomo di Galilea dietro fi tragge 
Stolide genti, A fùo piacer le chiari 




Tur- 
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Turbe chiamano Elia. Dentro a fua meta 
Chi tener puote mal creata plebe, 
Mobile di natura, ed inquieta? 7$. 

Che a ftringer remi avvezza, ò volger glebe, 
A novitate corre, ed a menzogna, 
Come a fronde talor pecore, ò. zebe? 

Altri, acciò che ne 1* uom fede fi pogna, 

Va di lui predicando al popol ciance: 80. 
E dice il dì ciò che la notte fogna. 

Altri, onde aggiugner pefo a le bilance, 
Spaccia fegni da dirfi a pargoletti, 
Cui mal verta lanugine le guance. 

Ma infanto, fa per noi Carati negletti 85. 

I fèmi del tumulto, che germoglia, 
Afpettandone i frutti più perfetti; . , . 

Egli pieno coftui di pazza voglia 
Di dominar, come altri da cortili, 
Caccerà ancora noi da quefta foglia. 90. 

E qual già, per le voci puerili, 
Ha dianzi fatto; tal fi farà pretto 
Nofiro Sire gridar da baffi , e yili 

Seguaci del fu* ardire ; e farà quello 

II regno che minacciano di lui 95. 
Le lingue de' Profeti in più di un tefto. 

Non penfo io già, che ora gridiam di nui 
Miferere a queir' uom, che, come piante 
Al Cielo in ira, condannato a' bui 

Re- 
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Regni ha del fuoco. II Mondo vedrò innante no. 
Da cardini difvelto, che una vigna, 
Che il Signor' ha piantata, egli la fchiante. 

Ma che impunita re Ai la maligna 
Libertà di parlar, che i Magiftrati 
A fpregiar muove un popol che traligna, 105. 

Noi vuol ragion : pietà noi vuol. Chiamati 
Empj , e ciechi farem di ciò che vogliono 
Religione, e dritto de gli Itati. ... h , 

In ogni regno periglio/è fogliono 

Eller le novi tati : e fon peggiori no. 
Ancor del feme i frutti che fi cogliono. , 

(1) Gli abufi de le genti r+ i f*l<L .errori > 

Hanno da proteftarfi a chi le regge: 
Non da giudici farla, e frustatori , 

Pubblica autoritade : E poi quaJ legge 115. 
( l ) Vuol che ila abufo nel facro contegno 
O' cambiarfi moneta, ò condur gregge 

Da offerirli al Signor? Ma via Io fdegno 
Lodiam, che vicn da zelo. Che imprudente 
Sia negar noi polfiam : nè per ciò degno . 120. 

Men di punirli . Se vedrà la gente . 

Che ad un privato fecondar gli accefi . 
Moti de' fuoi fantafmi fi coniente ; . . l 

Quan- 

(z) Se il Tempio è mal rifpettato, fi dovea far ricorfo a' magiftrati , e 
non farla da giudice, ò miniftro di giuftizia , che iono diritti 
dell' amorità pubblica. 

(3) Contegno : viene da contenere, e fignifica circuito, contenuto, re- 
cinto . 
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Quanti faran , che da speranza preft 
Di alcun lor prò, fi vanterai* Profeti? 125. 
£ diran, che dal Ciclo fon difecfi 

(4) A riformar le leggi e come vieti 
I riti ripudiar; de la fetenza 
>i chi li manda ; e del valor repieci ? 



Guari non è> eh* Erode in fua prefenza 130. 
Ebbe a foffrir chi lo riprefe; e trafle 
Da lui per forza capital fentenza . 

Nè guari fora , qualor fi lafciafle 
• A Tonda popolar libero il corfo, 
Che rapida correndo non porta/Te, 135. 

No' ancor con- quelli fcanni : che rimorfò 
Non fèntiam de la Fede, e de I* Impero: 
Cui dopo noi non refta altro iòccorfo . 

Qui tacque Hacam : ma con l'afpetto fiero 

Parlava ancora : e fpargeva da gli occhi 140. 
Scintille, che parcan di fuoco vero . 

Fu allor filenzio intorno. Que* che tocchi 
Fur da pietà, non han coraggio ; e muti 
Afpettan che altri l'arco in prima feocchi. 

Tai, che dianzi credetter, ripentuti, 145. 
Stanfi con gli occhi a terra, vergognando, 
Da timore, e dubbiezza combattuti. 

Altri altre cole van feco penfando, 

Che dir dovean Jel , ed Hacam : e morte 
Sembran gridar' in tacito domando. 150. 

P p Eli, 
(4) Vieto ; per invecchiato, di fu fato , da non praticarli. Inf. 14. v. 99. 
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Eli, che agli itti, ed al parlar ha feorte 
Le prave volontadi, al corfò infano 
E* Colo del torrente oppone il forte 

Petto facerdotale ; e con la mano 

L'afcoltar chiefto, infegna a cotal vaglio 
Schiarar' il ver' onde poi foflc vano 

i Scufar con V ignoranza l'abbarbaglio, 



CANTO XLIL 

* 

• * % 

Eli y uno de Sacerdoti , parla in dife/a di Cri fio , per 
indurre i Padri del Concilio ad ejaminar meglio la 
caufa prima di pronunciar la [emenda . 



PÀdri, comincia a dir, mal volentieri 
L'amor de la giuftizia fpeflb sforza 
A palcfar' invidìofi veri. 

Yo che faetti di tutta fua forza 

Me zelo del Signor : ma non che a 'nganno, ^ 5. 

(2) Od ingiù ftizia, accecando, mt torza. 

*- — . - ■ — *»— ■■' f • <■ 1 — -...(. a 1 » 

I giudici de' popoli , che fanno 

Di Dio le veci , han da afcoltar più còfe 1 > 
Ma poi tutte da crederle non hanno. 

£ di color che accufàn le nafeofe 20. 
Intenzion , ricercando , temer denno , 
Che fan le menti mobili , e ri troie „ 

_ ; -» . ' . 

Io non prefumo di mirar col fenno 

(3) Entro a pender : nè vo' che fi ricerna 

U ver de gli argomenti che fi fenno . 1 5. 

Pp ij Cer- 
ci) Invidiofi' veri, chiama il Dan. Par. 10- ig8. qudie mUa che 

conciliano invidia, e odio a Quelle perfone, che le palefano. 
(a) Torza : per torca, pieghi . Il Dan. Par. 4. v. ?8. Se mjlle volte 

violenza il torca ; 
(.3) Riccrnerc : per cfaminar meglio, ò meglio fpiegarc una cofa. 
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Certo il fangue verfar pria che fi (cerna 
Il rio de l'accufato, mal fi penfa, 
Che piaccia a la giù/tizia Tempi terna , 

O' convenga a l'umana : che l'offenfa 

Altrui divieta : nè mai le difcolpe 20. 
Da l'afcoltar' i Giudici difpenfa.,; 

Io l'Uomo non affolvo. Egli fi /colpe 
O' per altri, ò per sè. Mal facciam noi 
Se il condanniam anzi avverar le colpe. 

Quante fiate avvien cofa, che poi , 25. 
Aver dato a dubbiar falfo argomento 
Chiaro fi lcorge da gli effètti fuoi? 

Empio, fellone, feduttore, intento 
A far leggi, e disfarle, e di fovrano 
Ambir' il nome, queft' è ciò che Tento 30. 

Dirfi del Nazzareo. Ma il dirlo è in vano. 
Convincerlo bifogna . Io , Te vi piace, 
Fingerò di fcufarlo. Sarà flrano 

Forfè il mio dir : ma farà ver. Con pace ; 
Soffran gli accufator . So che giu/lizia 1 35. 
Sua lode ognuno, e fuo dover fi face. 

Dunque il maggior periglio, che s'inizia, 
E' de le leggi ; fante leggi! fole 
Lafciate intere a noi da la nequizia 

De' Romàni , e di Erode . Or chi fi duole ; 40. 
Di ciò, tentato ha in pria di far palefe 
Suo fofpetto onde nàfca, e ciò che vuole? 

Qui 



Canto XML 3°* 

Qui fard nuove leggi non s'intefe; 
Nè le vecchie abolir : e ned obblio 
D'erte, ò fprewo, od abufo fi difefe^ ' 45- 

Nè parricidio mai , ned altro rio , 
Che Moisè divietò, lecito unquanche . 
L'uomo di Nazzarette a dir fi udio. 

Lo che fe chi gridò di provar* anche 

Altrui tentaflè, troveria di molto 5°- 
C4) All'uopo forfè le ragioni manche. 

E forzerebbe di maligno, ò ftolto 
Convincer fuo parlar % per poco vero 
In difettivi lillogifmi nvolto. 

(S) Chi di voi, dUTe, a! far' è così intero, • " 45- 
Che non fa colpa, il primo faflb avvente, 
A ptmir-de la aooria T adultcny, * " - 

Per odio amor rendete. Sìeno fpente 
In voi brame di fangue , e di vendetta : 
E di neri pender pura U mente. fo. 

Quelli, fe l'alma in fuo vofcr ricetta, 
Ne tolgon l'innocenza; e non con mani 
Lorde taior che * xneofc l'uom fi metta. 

Tali le* leggi fono. I novi, e ftraoi 
Riti fon quefti. In cotal guifa e* gli ufi 65. 
Prifchi de* Padri toglie, o moftra vani, 

Pp iij Ma 

{4} Manco : per imperfetto, dite nuoto. Dan. Par. f. w. i io , t liu 

( 5 ) Intero r per buono , «d incontaminato che fu al dir* , e al far 
cosi 'mero. Pur. 17. t. 30. 



Digitized by Google 



302, Canto XLII. 

Ma chi Tuoni Galileo del dirti feufi 

Figlio di Dio? Quefta è beftemmia. Come 
Ripugnaci in triangolo più ottufi; 

(6) Così in Dio più perfone. Chi per nome 70. 
La cofa apprende, è ver. Ma gli fi è chiedo 
Di ciò eh* egli fi vanta il che , e '1 come ? 

Tutti fiam di Dio figli . Manifefto 
E' faccia ciò che vuole , e rifponda ei. 
Pria che dichiam, eh* e' beftemmiò di quefto. 75. 

Ha detto anche il Signor : Voi fiete Dei 
Di noi parlando, ch'è più ch'efler figli : 
S* ei mentir poffa i' volenticr faprei . 

£ poi , pria che di ciò fi maravigli 

Alcun* , e'moftri a noi ficcome ammeflb lo. 
A parte e' fu de* divini configli : 

E fa, che l'afpettato del Ciel Meno • - 
Eflèr non puote del Padre il Concetto ; 
E di una fletta fuftanza con efTo. » 

E* pur parto il penfèr de l'intelletto: > S5. 

Benché fien*ambo cofe fpiritali : 1 
Una atto di potenza , una fubbietto ? 

E fc giugner non pofibn de* mortali 
A tale i guardi, perchè è d*ufanza 
Che cosi in altoioglian batter Tali, 90. 



(6) Apprender per nome : il Dan. lo fa contrario di «apprender la. cofa 
per la Tua quiditatc , e quale è in fc ftefla . Par. 20. vv. 91. 
e 91. 
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Negar per ciò de la prima poflanza 
L'opre dobbiam, che i noftri intendimenti, 
Quanto è miglior di noi, di tanto avanza? 

Ma dove i legni? Qtiai fon gli argomenti, 
Ch'ei Zia il MeiTo del Cielo? il natio fuolo? 
Il tempo? e, la profapia de' Parenti? 

Ove de' Regi il tributario duolo ? 
Le vittorie ove fono ì e le catene 
Del Mpndo vinto, e non di un Mondo folo? 

Il natio luogo è Bettelem. Conviene 
Ciò col dir di Michea : che il fommo Duco 
Noftro veitirà là membra terrene . 

Conviene il tempo ancor , che lo produce : 
E nafee appunto allor che la corona 
Di Giuda in fronte ad uom lìranicr riluce : 

E la Terra di ulivi s'incorona 

Come di fpighe : e l'aer da per tutto 
Ove guerra fpirò, pace rifuona. 

Ch' e* fi a di Geffe quel che l' ha produtto 
Tronco regale; e verginal la chioftra, 
Che fenza feme Jja maturato il frutto^ 

Nè raffermo, nè '1 niego. L'età noftra 
Tal vede il ceppo di David , che indizio 
De l'antico fplcndore e' più non moftra. 

Però di quefto, e de la madre, ufizio 
Noftro è il cercar : e farà lieve allora 
O* del sì, ò del nò farfi giudizio. 
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Se ben la nuova ftella, che ufcì fuora, 
E fi fece di Re guida, c compagna, 
Che renner qui da regni de V aurora 1 no. 

Ed Erode, che rofla la campagna 
Fè del fangue de'parvoli, onde il crine 
Stracciando ancor Rachel metta fi lagna ; 

(7) Gridan che cade a provveduto fine 

Tutto difpofto : e che le vifte corte 115- 
Sono, che a tanto ver non van vicine. 

» 

Ma dove il grande, il domator, il force, 
Il Re guerrieri Dove le terre, e i mari 
Che a lui fi volgon con le mani fporte? 

De le Scritture non tutti i parlari 

Son luce di meriggio a chi vi attende , 
O* di puro orizzonte , che rifchian . 

E fpeflò un ver fi accenna, altro s'intende 
Sotto il velame de gli ftrani verfi , 
Che l'occhio a prima vifta non comprende. 135. 

Ma fe le profezie /èmbran poterfi 
Seco accordar, che di contrario fuono 
Moftrano un vero, e per color divertì, 

Lode ha da meritar, non che perdono 

Chi ardifee conciliarle. Ciò ch'è giufto, 140. 
Padri, voi giudicate, e ciò cb'è buono* 

In 
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In due tempi, in due flati di quel Giurto 
Si parla, che a punir verrà l'errore 
Del padre antico > e 1 temerario gullo. 

E' fi dice Uomo, e Dio : fervo, e fìgnore: 145. 
Forte, ed infermo : or' odia, or facerdote : 
Ed or fazio di obbrobri, or pien di opore I 

• 

Ora di Tuo ruggir l'aer percuote 
Fiero Lion, or timidetto Agnello 
Al fèrro porge le lanofe gote; 150. 



Qui, per ira tenace, e li vor fèllo . 
More; di morte qui trionfa; e in foglio 
Siede, e giuilizia, ed equità con elio.- 

E giudica le genti : c gran da loglio 
Cerne; buon da. malvagia * e chi fublima; .155» 
E di chi lo fpregiò calca 1* orgoglio. 

Qucfte, e altre cofe han da fpiegarfi in prima. 
Che fenza udir le parti , chi fa dritto 
Giudizio, ingiallo giudice li cftima. 

Quel ch'io mi creda di qucft'Uom l'ho fcritft) 160. 
In cuor . Ei non è reo . Popol di Giuda, 
Perchè folle di~chiorr^'4w-*w^m> * 

Ah cieca gente! Ah città ingrata! Ah cruda 
Terra! farai di eccitate efempio: 
Priva di regno, e di abitanti nuda: 165. 

E fenza facriflcj, e fenza Tempio. 



<£ q GAN. 



Di 
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■ 

G ama Itele , una de' Senatori , raccoglie le eofe dette da 
Eli in dtfefa di Cri/lo , ed alcune altre ne aggiugne, 
onde fe ne pojja dedn* U tnnocen^a , e tonghtet turar 
la Divinità. 

( i ) M L parlar chiufo y ed i fegni del vifa y 

(1) I Che balenò, parén d'uom, eh* è da CenCi, 
-M. Per vifion diarie», d'wìfo. 

• » « • ■ # 

(2) E mentre ad afpettar che fi rifenfi 

Stan , come a cofa nova, che difvia 5. 
D'altro penfar'/ attoniti , e '(bfpen/i,. 

Incominciò Gamalicl. O' ha 

Dio che l'ifpira; ò l'uomo che fi face 
Suo Dio de la fu'accefa. iaatau"a; 

A noi poco rileva. Se è verace 10. 

(4) Suo dir veggiamo : e fe lui rendati tale 
Cenno i Profeti, che a ciò fi conface. . 

Quan- 

■ ■ 

( 1 ) Chiufo : per ofòuro, t coperto. Il Dan. Par. crv Vi • 
(2) Paren : per parevano . V ufa il Dao. nell* Iuf. jo. v. 16. ed altro- 
ve. 

($) Rifcnfarfi : per ripigliare il fenfo . Il Dan. Par. 26. 4. Intanto 

che tu ti riftnfe . 

(4) Render cenno : vuol dir rifpondere a cenno , che venga fatto di 
che che fìa. Eli accennate ha molte cote della innocenza , e di- 
vinità di Crillo : vediamo, dice Gamalicl , fc i Profeti colle lo- 
ro predizioni, e le altre Scritture rendano cenno che a ciò fi 
coniacciay cioè confermino ciò che Eli ha accennato. 
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Qpando a Giuda di mano la regale 

Verga fia tolta; e torneranno al Mondo 
Giustizia, e Pace, onde già volfer Tale, 15. 

Allor berà di queft'aer giocondo * i 1 
Il Criito del Signor : e in Bcttelemme. . , 
li ceppo di David farà fecondo: . 

E Saba, e Tarfo, e l'Indiche maremme 

Lafciando i Regi, porteran prefenti 20. 
D'auro, c d'incenfo orrevoli, e di gemine: 

E con gli agnelli i lupi ftar contenti: . 
E fcherzar con le tigri fi vedranno 
I teneri fanciulli , ed innocenti : 

E dove il lume che mifiira Tanno . 1$- 
Giugner non puatc^^L fortunati Regni 
D'Ifracl, e di Giuda giugneranno. 

Tali efler den, fe riguardiamo, i fegni, . * 
Onde il Meno di Dio, dal Ciel dikefo, 
(5) No* alfin di fua paruta farà degni; 30. 

( 6 ) E benché fiammeggiando , come accefo 
Folgore feenderà : pur', onde meglio 
Sia da la gente tV apparir* ^atefo; 

Lume farà la fua dottrina; e fpeglio 

La vita : in cui parrà di chi l'impronta 35. 
L* immago, come in nube di pareglio. 

Qg ij Ma 

• 

( 5 ) Fara degni di fi» ptrut* : cioè di lafciarci vedere la fa» fembian- 
za. 

( 6 ) Sicut enim ful$ur exit ab Oriente , & paret ufque in Occidentem : 
ita exit udventus Filii homtnis. Mat. 24. v. 17. 
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( 7 ) Ma perchè noftra mente in van fi adonta 
Spetto, che il ver de le Scritture fante 
In penetrar fua vifla non è pronta; 

Giudo è che il parlar d'erte fimigliante 40. 
Prendendo come traccia, che ne fcorte, 
( 8 ) Tenghiam le pofte de le chiare piante » 

( 9 ) Nè nuova cofa ci parrà , ne forte , 

Che tal un mofiri 1' uom di Nazzarette 

Qual Meflb a noi de la beata Corte. 45- 

Poi chiunque del parlar, che n* impromette 
Un tanto bene, in nullo altro sì chiara, . . 

(10) Nè così tanta parte convenette. 

. E* nafce allor che Giuda de l'amara 

Schiavitù porta giogo 5 e pace regna 50. 
Ovunque agricoltor vindemia, ed ara. 

(11) La ftirpe è di David 1 ordina, e fegna 

Così chi di quel ceppo la radice, 

E i rami, e i frutti moftra, onde s'impregna. 

La patria è Bcttelem : Aiolo felice 55. 
Ove afpctta Ifrael che del fuo Duce 
S'infiori la pudica genitrice. .. . ... 

. , Una 

• . • • . : 

«• .-. f , 

( 7 ) Adontare : per ifdegnarfi , crucciarfi . Dan. Inf. ó\ v. 72. e altro- 
ve. 

(8) Porta : per orma, veftigio, pedata. Dan. Inf. 23. t. 148. 

(9) Forte : per duro, Arano, grave. Il Dante P ufa in più luoghi. 

(10) Convenetrc : per convenne. Il Dan. Inf. 25. v. 42. 

(11) Prima che S. Matteo nel capo primo del fuo Vangelo t effe (Te la 

genealogia dì Crifto , poteva da più d'uno effere fiata confidc- 
rata, e deferittai onde qui Gamaliele pofl'a accennarla . 
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Una /Iella , che in Ciel di nova luce 
Si ammanta , ad offerir ricco tributo 
Invita Re ftranieri , e li conduce. 60. 

E ben tat fegni Erode ha conofeiuto , 
Che, per timore, il fanguc averne fufo 
Con quel de gli altri par voli ha creduto. 

Che fé il materno chioftro, oltre a noftr'ufo, 
Effer de' verginal; chi negar puote , 65. 
Che fofle tale il fen'ondV fi è fchiufo? 

Io non l'afTermo io già : che le mal note 
Cofc chi in un con le (ìcure incocca, 
A vero ognor con V arco non percuote . 

Ma il volerlo negar fors' è più feiocca • 70. 
Prefunzion jd-aiki ; -p«rfe-ehc a nui • * 
Di Provvidenza giudicar non tocca. 

Che de l'abiffo de'tefori fui • 
Il ben che piove liberal, nafeonde 
In uno più, che non fuoT in altrui. 75. 

Or poi che tante fon le voci d'onde 
Un vero fi palefa : c lume fplende, 
Che da cotanti lumi fi TttoBfò y- ~ 

Perchè sr paflìon la mente offende, 

Che per fua colpa, qual talpa per pelle, io. 
Al Sol , che raggia , il penetrar contende ? 

Perchè i lupi, che infìeme con Tagnelle 
Giràn, non fon le genti incirconcife, 
E noi , che un gregge formerem con elle ? 

Q^q iij £iTe 
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Effe di Tigri , e noi con le divife 
Di Pargoletti, che ftendiam la mano 
A le lor fanne , ancor di fanguc intrife ì 

Perchè due tempi; un proflimo, un lontano 
Non intendiam, onde il regal germoglio 
Umile in pria ù motóri, e poi fovrano? 

Ed anzi con l'amor, che con l'orgoglio, 
O' con l'arme, fu i regni de la Terra 
La verga ftenda, e ftabilifca il foglio? 

Chi per tai chiavi i fenfi non diflcrra 
De le Scritture; e dietro al natio fuono 
Va de le voci, interpretando, egli erra. 

Però che fèguir quello non è buono 
Al lor che le profetiche parole 
Di chiufe verità velami fono. 

Ma poi che v'ha chi di queft*uom fi duole 
De la dottrina; ed è quella una lite 
Che a difnodarfi maggior tempo vuole; 

Dirò, che quai fui monte furo udite 
Rifonar le dottrine, dal vifibile 
Folgoreggiar come del fuoco ufeite , 

Tai Tha infegnate ognora . Irriprenfibile 
E' Aia dottrina : e la fua vita intera 
Qual di fulianza pura intelligibile, 

Che , per moftrar quantunque in noftra cera 
Può la virtù de l'alta Provvidenza, 
Difcefo par da la fuperna sfera , 
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Se ciò non è : perchè sì la potenza 
Di lui fente natura, e vi s'inchina, 
In contro a natia legge, e convenenza? 

Equal'altra virtù, fuorché divina, 115. 
Può far eh* uom veggia? uomo che, nato cicco, 
Non vide mai ne fera, nè mattina. 

Qual poter vincer morte , che nè preco 
Afcoltò mai , nè voto .• nè mai refe 
Per pianto i pegni altrui, che portò feco? 

Dove uom riforto mai fi vide, ò Wfe 
Mangiar co' vivi, e ragionar dei modi, 
Onde la cruda ne'fuoi lacci il prefe? 

E come infranfè difpettofa i nodi , 
Che ravvolgano p^plirarì , e ftretd; 
Poi che il comando udì che lo difnodi? 

Pur di un poter divin sì alti effetti 
Ci fu chi, deridendo, a dir il udio 
Fole da raccontarfi ai pargoletti. 

Ma eh* uom mortai, che feco non ha Dio, 
Di oprar sì ftrani fegni come quefU 
Aggia virtù, noi crederò già 4© 

(12) Nè che ad uom' empio, ò feduttor sè pretti 

Il Ciel così , che fua maggior pofTanza 

In lui, più, che in ogni altro, manifefti. 155. 

(13) Se ben chi fugge omaggio, e nominanza 

Di Sire : e vuol che a Cefare i tributi 

Oflranfi di fovrano, e l'onoranza: E 
(12) Preftarfi : per concederfi , donar fi. Pur. i$. v. 108. 
( 13 ) Dopo che Crifto con cinque pani , e due pefei faziò nel diferto le 



120. 



T2 5. 



IJO. 
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E clic dal vulgo in pregio fieri tenuti 
( J 4) Qi c che- per la dottrina, e per l'efempio, 140. 
Sono a Mohè nel grado fucceduti , 

Seduttor non può dirli. E non è empio 
Chi le leggi anzi compie che le fcioglia: 
Ed al Cielo il fuo culto, c vuol che al Tempio 

Si mantenga il fuo onor : da la cui foglia, 145. 
Loco di voti, e facrifìcj, e prece 
Fa che tumulto, e tratìco Ci toglia. 

Ma da que'mali , che f umana fpece 
Lar.cian , 1* uomo guarir non è pietate; 
Però che farlo in Sabato non lece. 15°- 

E pure il fangue in Sabato verfate, 
Dopo l'ottavo dì, de* figli voftri ; 
Perchè dilazion legge non paté : 

E non s'è udito unquanco chi dimoftri 

Empio nel fanto dì prender' il fegno 155 
Onue fermaro il patto i Padri no/tri . 

E perdi' uom meiTo dal celefte regno 
À l'infermo Ifrael fallite porta 
In giorno di ripofo s'ave a fdegno. 

Ed a rea paffion s'apre la porta, 160. 
Che, fpargendo di tenebre la mente, 
Fa che la diitta flrada icmbri torta- 

' Ond' 

turbe, dice S. Giovanni, che .• quum cerncviffet , quia venturi 
ejfentf ut raperent eum , Ù' faccrent cum retini , Jugtt iterum tn 
montem ip'e fetta. Ca. 6. v. 15. 
(14) Super catbedram Jl J <jft federimi Serilx , & Pharifxi . Omnia cr*o 
qut dixtrint vobis jervate , & jacitc. 



• 
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Ond'è che per vendetta 1* innocente 
Sangue verfar zelo, e pietà fi crede: 
E poter per invidia giuftamente 

Tradire il vero, e la oneflà, c la fede. 



3M 



CANTO XLIV. 

Cai f affo y da fyirita di orgoglio , e cieco furore portato , con- 
danna Cnjioy e profetica , che il medeftmo J alzerà il 
Popolo colla fu a morte . Il Poeta non ha cuore di uè de- 
ve ne balli rilteui l' efecu^ione della fenten^a : e , ragio- 
nando coli* Angelo , s* incammina uerfo la porta del 
Tempio . 



O 



GNI fguardo in fe folo avea rivolto 
Gamalicl, che del paflar più avanti 
L'intento, per rifpetto, s'era tolto. 



E tutti furo attenti in Ior fembianti 

Ad udir : ma la forza, che li tira 5- 
A ben, non fecondaro tutti quanti. 

Che lui che più fiede alto, e rabbia fpira 
Fuori per gli occhi, che nei cuor non cape, 
Sì come primo ciel, che gli altri gira, 

In fuo voler la grofla gente rape, io. 
Che il livor cieco di chi la precede 
Del feguir fi fa legge, e più non fape. 

Ei pien del mal voler, che pur fi crede 
Coprir con manto di religione , 
Benché la mente a tutt* altro rifiede; 15*. 

E con tal fuon , che non è di fermone ; 
Ma di fuoco, che nuvola feofeende, 
Fremendo, al petto ambo le man fi pone, 
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3»; 



E : Nò, fe tutti ne* Tuoi Ucci prende; 

Dine : me nò. Starò contro al torrente 20. 

10 folo. Il fanto fuoco, ch'in me fcende 

Dal Ciel* io Tento. Reggi la mia mente 
Tu, Signor, che l'ifpiri. Tu ne fgombra 
Inganno, e paflìon. Vedi la gente, 

Mefchina gente, eh* in fra lume, ed ombra . 25. 
D'inganno, e ventate incerta ondeggia: 
E più crede al parlar, che più l'ingombra. 

Tu fai, ch'io le fon padre. Tu ch'io feggia 
Vuoi fu la fcranna di Moisè : ch'io fia 
Efempio, c forma de la fanta greggia. 30. 

Ma come lo (arò? V'ha, in onta mia, 
Chi lo mi" onor fi ufurpa .*• e trar fi stórca 
Tutto il Configlio ne la fua balit . 

Arde fedizion . E cotal fòrza 

11 fuoco acquifta, che i due regni involve 3$. 
Di Giuda, c d'Ifrael, fc non fi ammorza. 

Già il vento occidéntal : veggio la polve, 
Che al mar fi avventa : e l'incendio che porta 

Già la Cirtade in cenere diflòlve . 

Nò , nò : pietà convien che qui fia morta» 
Pur che il Popol fi fai vi un giudo pera, 
( 1 ) Cui face illufion la mente torta. 

Rr i j Ben- 



■< •• , ii** * * * • •■—•«». » • • j 1 • 
(1) E* detto ad imitazione del Dan. che nel 30. dell' Inf. v. tu dove 
parla di Ecuba : Tanto dolor le fè la axente torta. 
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Benché giufto non è chi de la cera 

Mortale in Bettelemme ha prefa veda; 

E di efler vanta prole di Dio vera: 45. 

E rimette i peccati : ed ha i'intefa 
A riformar la legge, eh' è fattura 
De la mano di Dio, dal Ciel difeefa: 

E farfi Re de' popoli proccura , 

Seducendo le turbe : onde in lui paja 50. 
Superbia, ed empietà d'una mifura* 

Pria che del tri (lo (ème il frutto appaia, 
(2 ) E Roma il veggia, ed il ferrame feioglia, 
Lui che lo fparge il inai ricolto n'aja . 

E del fuo fàngue la bramofa voglia 55. 
Sazj di Erode; cui timor', e fdegno, 
Rimorfo, e gelofia nel cuor germoglia: 

E , per vendetta , al Tebro farà fegno 
Di feior l'aquile a preda : ed i meschini 
Avanzi a Giuda faccheggiar del regno. 60 

Io Pontefice fon. Me quefà lini , 

E 1 iac ro manto , e i fanti voler t tri , 
Gran Dio, fan de gli umani, e de' di vini 

Statuti il aifenfor . Tu di coftui , : ' . . ri ; 
Se reo, Signor', accetta l'olocaufto, 65. 
Onde falvi noi liam tutti per lui ; 

Se 



(2) Poteva Cajfaflb, come perfona informata de» riti de' Romani, allu- 
dere all' aprimcntó del Tempio di Giano, per lenificare la guer- 
ra, che i medefimi portata avrebbero nella Giudea. 
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Se gì urto; del mio fanguc il petto efaufto 
I* t* offro : onde la pena non dilcenda 
Sul Popol mio del facrifizio infaufto . 

Bafta che d'obbliar me non riprenda 70. 
Ifraef i Tuoi figli : e d'erto rio, 

(3) Qiiando fia d'uopo, io ne farò rammenda . 

E n' avrò grado. E fi dica pur, ch'io, 
Io fol porgo a* martirj un'infelice , 
Onde per l ui fai vare il popol mio : 75. 

• 

Ed a que', che hanno a ben buona radice ,' 
Con l'efempio, infegnar ciò che conviene 
Per la Fè, per la Patria, c ciò che lice/ 

Mentr' e* dicea, da gli occhi, e da le gene 

Si vedea nfri? <\uel l'irido veffieno, ; { - So. 

Che Belzebù gririfufe ne le vene. * 

E gli fpirti d'Inferno, ond'è ripieno, 
Più che altrove, quel loco, batteaft l'ale^, 
E fovr'efiò il Concilio fi movicno. 

E, le menti accecando, la mortale 85- 
Pefte fpargean, che feco avean portata 
Da l'infinito abiffb d'ogni-male^ - \ 

Fu allor che Giuda, l'anima mài nata, 
Onde il fangue innocente fu venduto, 1 l 

(4) A compier l'opra, rea chiefé l'entrata. ' 90. 

. . . Rr iij E 

(3) Ne farò rammenda, cioèf foddisferò , porterò la pena io fteflo per 

la mia colpa. Cosi il Dan. nell'In/. 27. v. <58. 

(4) Giuda Scariotto uno degl'i A portoli * che fece a' Giudei V offerta : 

Quid vultis mihi d.ire , & ego cum vobis tradurli? 



8 Canto XLIV. 

E sì com'era l'empio poflTcduto >' 
Da lo fpirto peggior dei tri/lo coro, - 
Che da l'empireo Ciel fi fu caduto; . 

Tal fi fè udir, che lieto il confiftoro 

Di quanto il traditor s'era promeflò, 95. 
La mano pofe a 1' ultimo lavoro. 

E poi che lui che fiede in mezzo ad eflb 
Concilio il primo fu che diflè, mora; 
Mora gridar la maggior parte appm'flb... O 

Maeftro mio, sì la pietà m'acctiora , v 1 r. ioa. 
Diflì, ch'io temo, che udir non potrei jj 
com' e' fu condotto a 1' ulti m'ora. 

O vendetta di Dio! mcn che non del 
Severa in fu la mobile rirrofa, 
E fcellerata gente fcefa fei i ; , 105. 

Cui nè lume, che in notte nebulofo . 
Le fané menti allumando rifehiara . \ é 
Sì, chclor veritafccè ftco«>afcofa; 1;-: u 

Nè vai raggio del Ciel, onde fi fchiara • ' ' 

L'uman cieco intelletto, fc non chiude 110. 
Le porte a fua virtù , nò fi ripara . 

Nè man, che a benefici fi difehiude 
Liberal, (ènte, nè di Dio la voce, ì : O 
Che in tante guife a favellar fi febiude. 

E cieca d*odio, e rigida, e feroce 115. 
D'inumano livor*, a chi le reca - ! <• 
Salute, e libertà grida la croce. 

Se 
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Canto XLIV. 31? 

Se Provvidenza l'indura, c l'acceca, 
E per efempio de l'ira fuperna , 
Come infànabil membro , la rifeca i 1 20. 

Giudo è '1 .giudizio : e giudo è che fi iberna 
Quanto in chifprezza amore, e fua bontate, 
Ira puote, e vendetta fem pi terna . ' 

Io tacqui, e '1 Duce : L'opre, che hai mirate, 
Immagini fi fur, difle, e figure, 125. 
( 3 ) Col , Tutto è confumato , terminate . 

E '1 Provveder divin , cui fon mature 
Tutte in prefenza le cofe che voi 
State in un quando dite, in un future, 

Difpofte qui, fecondo il prima, e *1 poi , 130. 
Voluto ha, fua mercè, che fìen palefi, 
Tutto fuor del vortr'ufo, a gli occhi tuoi. 

Onde i mifterj così mal comprefi 
Da tai che vantan più fottile acume, 
E da più fpeflb velo fon* offèfi , 135. 

(6) Tu, lui feguendo, che sì largo fiume 

Di parlar fpande, chiari a color moftri , 
Che vorranno cercar lo tuo volume . 

E da quel ben , che i defiderj voftri 

Torce là giù allettando, i freddi cuori 140. 
A l'amor volgi de'fuperni chioftri. 

Ma , 

( 5 ) Quando Crifto fu vicino a morir Culla Croce diflc quelle ultime pa- 
role : Confumatum eft . 

(6) Qui l'Aurore, per accennare il gran Poeta Dante , fi vale di una 
cfpitiT:one , di cui il Dante mòdefimo fi è fcrvito nel primo dell' 
Ini. v. 80. parlando a Virgilio. 



Canto XLIV. 

Ma, però che, mirando a quel di fuori, 
I penfier tieni a quel d'entro : e le voglie 
Di qucfto in te fon più chiare, e maggiori; 

Tempo è , fe nuova legge noi ti toglie , : 145. 

Che lui troviamo, che il primo fuperbo 
Fulminando cacciò da quelle foglie . 

Tacque : e del manco orecchio volfe il nerbo x 
Onde fuono avverar, che udir gli parve: 
E tal fen gì, che non parlò più verbo . 150. 

Sin che giugncmrao, ove Michel n'apparve. / 




CAN. 
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CANTO XLV. 

Giunto l' Autore coli* Angelo alla porta del Tempio, en- 
trano ambidue dentro : dove innoltratifi trovano Pa- 
pa Innocenzo XI IL eoli' Arcangelo S* Michele , che fi 
offre di condurre il poeta a vedere l* interne flange 
di ùuel maravigliojo Edifìcio : acciocché vi contem- 
pli C opere della Provvidenza divina, che ld rtfiede . 

(i) fT Entre con pochi paffi divenimmo 

( 2 ) De la gran porta al ibglio venerando, 

JLtJL Chiaro allor de le voci il fuono udimmo. 



Ecco il gran Sacerdote, ecco, alternando 
A vicenda V Angelica milizia 
Cantava, che a Dio piacque nel Tuo quando. 

AI dir', e al far* intero : e di giuftizia, 
E di ondiate efempio : la cui greggia 
Di lui Tua forma fece, e fua letizia. 

(3) Perchè 1'auguira pianta, onde fi fcheggia, io. 

Ad abbellir de la novella fronda, m 
Giudo è che al Cicl fen rieda , e vi fi atteggia . 

Sì come, fofpignendo onda con onda, 
Del vento che l'incalza la novella 

Da l'alto manda il pelago a la fponda; 

SC "C o- 
ti) Divenire per arrivare, l'ha ufato il Dan. nclTIr.f. 14. v. 76. ed al- 
trove. . 

(») Soglio per foglia , limitare . Il Dan. Inf. 18. V. 14. ed altrove. 
(3) Della nobili fli ma famigli a de' Conti , delia quale in Papa Innocenzo 
XIII. molti altri lono itati Sommi Pontefici prima di lui. 
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32i CantoXLV. 

Così ondeggiando il tremolar di quella 
, Aura cclcltc portò il fuono a nui • 

(4) De gli angelici ludi, e la tavella. 

Poi ch'ebbi i canti intefi , e certo fili 

Di ciò che facea lieto il Paradifo; ...... - m . 20. 

E -1 Duce entrar mi.Yece appreso a lui; 

Credo che tal' io fcoloraflì io vifo, " J 

(5) Per la religioh del (unto loco, 

~~Qnal che l'oprar per iend ave intercifo» 

Sì che he iti ol co m'avvidi, nè poco • , _ ^S» 
De l'oltrarni'! nel Tempio ; e dir noo pollo — 
Com'io reftafli allor gelato, c fioco. 

m Nè pria de lo frupor'io mi fui feoffo, 

Che dal ragp.iar di n.-penfina luce ? ~- 

(6) Lo i'pcnco vifo mio iofle percoilo . ?o. 

(7) Cotanto lo fpleruìor, che la produce, 

(0) D'ermi -altro era maggior, quanto s'immilla 
Su le /Ielle minor chi '1 dì conduce. 



Ma 



(4) Ludi : per cori, gerarchie, fu ufato dal Dan. Par. 28. v. 120". 

( 5 ) La rcligion del Tanto loco , cioè il loco fanto , e pieno di religio- 
ne • Quella maniera è prefa da' Poeti Latini, ed imitata dal Dan. 
nel Pur. 21. v. 41. 

(6) Vifo fpcnto : per occhi abbagliati l'usò il Dan. nel Par. 26. v. 1. 

Vuol qui l'Autore, che la virtù fupcriore avvalori così la fua 
vifta , che mentre prima abbagliò ad una luce minore ; pofla 
quindi non abbagliare ad un lume maggiore, perchè più vicino, 
che la colpifce. 

(7) Splendori : per Angeli ; L'ha tifata quella voce il Dan. nel Par. 29. 

v \^ 8 - . ... 

8) Immillarti : multiplicarfi ecceffivamente , crefeere a migliaja . L'ufa 

il Dan. nel Par. 28. v. 95. 
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G -Jk ■« t o XLV. 5^3 

Ma la virtù , che Informa la ^pupiUa ' / *^ u.i 
Supernal mente , fè che attor pocea i > ' > SS- 
Non abbagliar' a' rai che .diskviila... 2 

Nudo il ginocchio, e *1 braccio ; il tergo ava» 
Pennuto, e l'elmo : ad ingemmato naftro 
Appefo il manto : e f tì oro ;il pie chiude*. 

Fuoco fembrava dietro ad alabaftro^ ?. .'. ' 4-- 
L'usbergo : e ftrignea .brando; sì -lucente yl 
Che mai noi . parve tanto. wun*aftròa ' J 

Ne gli occhi un rifo a ilui sì dolcemente « [ 
Ardca, ch'io, fciolto da la morrai verta,, 
Un mi ; credea de la- beata gerite.:. . .jì *. 45- 

Il mio Maeftro allor : China Ia c tefta. ' > 

(9) A Michel , dille , l'alto primi pilo , 

(10) Suprema in fra l'angeliche podélta.. i ... 

(n) Poi lui, che vien dal loco de Tafìlo, 

Vedi; onde sì la doglia, ed. il compianto 50. 
Fur che ti trailer fuori del buon» filo. I . 

SC ii Di 

v, ' x • • . • I %» a . -* . * .\ . / » i> %. 

(9) Primipilo, appreflb gli antichi; Romani lignificava il 'Condotticre di 

quattrocento Sodati nella prima fquadra,cd era capo di legione. 
Vu\ con queflo nome' fi acceiiu* S. Pietro Apoftofo capo della 
Chicfa, imitando il Dan, che. nel Par. 24. v. 59. chiamollo così. 

(10) Podclla : per poterti , coli* accento acuto falla feconda Cllaba, fu 

ufato dal Dan. nell' Inf. 6. v. 96. in rima , c da altri buoni 
Poeti, , • ■ 

(11) Loco Ad l'aftlo : cioè Roma^ perche Romulo fondatore della Citta, 

affine di renderla popolata, dichiarò afilo un luogo di franchigia, 
dovc. ooncorror potelfero a ricoverarli le genti (d'ogni condizione, 
. : "e d'ogni paefe. . * 

(12) Il foverchio dolore per morte di Papa Innocenzo , che trafportò de- 

lirando l'Aurore, nel principio della Cantica, a credere che la 
Crucia dovette per tale accidente andare in mina. 
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Di Aia virtute , e del papale ammanto, 
Ch'egli onorò, qua viene a la mercede: . 
£ dà materia a l'angelico canto. 

I' m' era inginocchiato , e volea al piede 5 5- 

De 1' Angel prima, e d'Innocenzo poi 
Quel cenno far , che lor grado richiede . 

Michel Ci accorfe, e : D'inchinar* a noi, 
Non errar, diflè, non è loco quefto, 
U* d 1 un Signor fumo confervi tuoi > 60. 

Il tuo venir, che mi fa manifeflo 

Per Lui che può, fa che li tuoi deliri , , 
A foddisfar' i , com' e' vuol, ha pretto . 

Ed or ti condurrò ne gli ampj giri 

De l'immcnfo edilizio : onde l'impero, 65. 
E l'arte, e 1 ben di Provvidenza ammiri. 

C 13) Vedrai gli Spirti magni, che fedi ero 
(14) Col grande Archimandrita in Vaticano» 
Paltor del gregge univerfal', c vero: 

Q' , del lor fangue, e del fa per fovrano 70. 

Murato , forger fero l'edifìzio, 

Che Inferno a demolir s'adopra in vano: 

E ognor di colpa, ò d'ignoranza vizio 
In vano adoprerafli, od altra peftcT " 
Ch'efca per ciò de l'infernale ofpìzio» 75. 

Tu 

(13) StJierojperfedcttcrofiiufttodtIDtB.nelPur.i.r.45. 

(14) Archimandrita. Voce Greca, e vale Guardiano, e capo di mandria . 

Si prende metaforicamente a fignificare Capo di Setta , b Religione : e 
qui 1* Autore Io prende a fignificare S. Pietro Apostolo primo , e fommo 
Pali or della Greggia di Criìto • 
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Canto XLV. 31J 

Tu, quando al Cuoio tornerai da quelle 
Letizie fem pi terne, al popol fido 
Le cofe che vedrai fa manifcile. 

Onde porta arrivar la fama, e '1 grido 

Di Provvidenza ovunque arriva il Sole: lo. 
E 1' un* empier del Mondo, e l'altro lido. 

Qui tacque , ed io : Signor , fe di parole 
Uopo ti fofle per ritrarre a pieno 
Ciò che l'umil filenzio dieer vuole; 

La mia debil favella verna meno t$. 
Ad ifpiegar d'erto petto la vampa, . 
Onde di amor , che a te mi fcalda , è pieno . 

Ma però che fegnato de la (lampa 
Di quel zelo mi vedi ne 1* afpetto , . 
Che celato a tuoi fguardi non avvampa ; 90. 

Tu, sì come ad angelico intelletto 

Convien , fa che la quantità comprendi 
Del mio defìr per femplicc concetto. 

£ poi che giù riamente mi riprendi 

Del mio vano temer per quella Chiefa , 95. 
Che Provvidenza regge , e tu difendi; . 

(15) Fa almen che, per l' ambascia, onde fu preCi 
L' alma in quel punto , fia la riverenza , 
E la pietà, ch'in me £ nudrc, inteli. 

Sf iij La 

(15) Fa almen, che Papi Innocenzo dalla paffione , che delirar mi fe- 
ce, comprenda la filma, la riverenza , e la pietà che conferf© 

per effo lui. .7 
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Canto X L V 



La fin non afpettò d'erta féntenza :.■> ,:V I00 « 
Il Santo Padre, che d'ambo le braccia /_ 
Si fece al collo mio circonferenza.. xt) ■ { 

£ forridendo , con ferena faccia , 

Poi che m'ebbe abbracciato : Lafda , p figlio, 
Dille, che a lo tu' affetto i' foddisfaccia . 105. 

Indi feguì : Per eterno con figlio 

Di Provvidenza al ben di quefta pace ;t; ì j 
Sì toflo i* tratto fui dal voflro efiglip. 

E perchè tanto fol , quanto a lei piace 

Puote efier buono : ed ha voftra apprenfiva 1 10. 
Dal conformarfi a lei l'efler verace; 

Però fe paffion' in voi fi avviva 

Da falfo immaginar, che maraviglia/ 
Poi che da un fonte con crror deriva n . 

Come l'egro talor, cui fonno piglia, 115. 
Vegliando fol l' accefa fantaiìa , 
(16) Che falfe larve di pigliar s'impiglia; 

De la cieca potenza la balia , 

Seguendo , di fuo bene fi compiange ; 120. 

E ciò che fora da temerfi obblia. ~ 

Ed è quinci , che teco ancor fi frange 
" Ttalia fui mio caio, e jc n'accuoca: 
E 'ì mal, che le ita fopra non la tange. 

i : ! e: 



(16) Impigliare per prenderli la briga» affaticar/i . H Dan. Pur. 14- 
v. 117. 
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Canto XLV. 317 

E' tacque, ed un pender : chiedi! tu ancora, 1 ig. 

■ . • Chiedilo, mi dicea , che mal iòvrafta 
Al dolce Tuoi, che la fua fama onora? 

Ma ripigliò Michele : Ancor sì guafla 
Non è la terra che Apennin divide : 
(17) Nè ogni mal ; che là piove > vi fi appalla . 130. 

Poi che qualor fi ftabill , e provvide » 
Che loco ioflc de la lede fanta, 
Ove di Piero il fuccefior fi aflide; . . 

Cotal virtù le 'nfufc, e grazia tanta 

Il Ciel, che vita avervi non vi puotc» . 13 S. 

Nè fpargervi radice mala pianta . .. .. 

Se ciò non fofle , bagneria le gote 

Per tal feiagura quella donna un giorno, 
Ond* altra in vano il petto fi percuote. . 

E però quando in giù farai ritorno 140. 
Dì, che fi guardi in feno; e da le prode 
Di fue marine fi ricerchi intorno . 

£ fé da tai ( che le dovrian dar lode 
~ Sej lor faper', e di lor fé conforto, 
Per la qua! tanto il Ciel di lei ben 1 ode) 145. 

Sente dar biafmo altrui d'intender corto , 
Perche a la Fè fommetton la ragione, 
E non prendon per dritto il cammin torto, 

Del- 



ti;) Appartarli : attaccarfi a guifa di pafta : cib che il Latino dice 

inhxrere . 
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Canto XLV. 



Dille , che vegli : e la Religione, 

Ch'è il miglior de 1 Tuoi pregi, ella difenda 
Da libertà di fatto, e di fermone. 

« 

Dille) che a gli allor porterà benda, 
Che di aver crederà più chiara vifta, 
Perchè a lei qualche lume altronde fplenda . 

Il guai > fe trova indegno di fofifta 
In chi ragion' ha /chiava del talento 
.Fa che vano penfar tal forza acquifta, 

Che l'uom travolge, come piuma il vento , 
£ lieto il fa di pazza libertate , 
Che interno morfo in lu: n.m lafcia fpcnto: 

Poi che lieve non è , c he dileguate 

In voi quell'orme fieno, che d'obblio 
Sparge cai' ora prava voluiuacc , 

Per tor dal Mondo c Provvidenza, c Dio. 



IL FINE. 
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